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IL 	 BUONO	 AMMAESTRAMENTO

Introduzione.

Possano i buoni avere il compimento dei loro desideri per grazia di
uel Giva, sul oui capo sta la felce della luna qual striscia di spuma.
;ei

Q‘ . . celebre Buoiw Ammaestramento, e fornisce perizia nella
lingua sansorito, varietà di parole ovunque e scienza morale (2).

Il saggio pensi alia scienza ed all’utile come se non dovesse mai
invecchiare nè morire, pratichi la giustizia come se già fesse afferrato
poi capelli dallA Morto (3).

Tra tutti i possessi, dissero, la scienza è possesso ottimo, perchè non
può esser rapito, nè distrutto, nè può venir meno mai (4).

La scienza conferisco modestia, oolls modostia conseguo dignità, colla
dignità raggiungo ricchezza, calla ricohezza probità *, onde è l’ uom
foKoo (6).

V è scienza dell’armi e del sapere; entrambe queste scienze dànno
onore, ma la prima procura derisione nella vecchiaia, la seconda è pre-
giata sempre (6).

Come un homo, bonobè umil-fluente, reca l'aomo al mare, così la
scienza al difficil cospetto dol re, donde viono somma fortuna (7).

Perchè un fregio impresso in vaso non cotto non potrebbe mutarsi,
cosi in quest’opera si esporto ai fanciulli la morale mediaato l’artificio
di apologhi (8).

£ vi si scrive Vacquisto degli amici, Jja rottura delle amicùàe, La
guerra c La pace traendo la materia dai Panciata»tra* oda altro testo (9).

Sullo rive del Bhagirathì* v’è una città di nome Pdtaliputra*,
nella quale viveva un re chiamato S udavano , fornito d i tutto
le v irtù di un regnante. Questo r e u n a volta udì recitare da
un tale queste due strofe:

La scienza è solntrioe di molti dubbi, indicatrice dello cose occulte,
oochio di Jgni cosa, e cbi non la possiede é come cieco (IO).

Gioventù, cumulo di ricchezze, potenza, stoltezza, ognuna anche di per
aè sola roca donno. Che avviene quando son riunite tutte e quattro? (11).
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Ciò udendo,, questo re, coll’auimo trepidante per il fatto che
i suoi figli  non avevano studiato i  trattati,  pensò:

Qual prò’ che ti sia nato un Aglio, cha con eia dotto, aè virtuoso ?
A che servo un occhio cieoo? T.e no vìen solamente doloro all’occhio (12).

Quegli è veramente nato, per la Olii nascita la sua famiglia consegue
gloria. Poiché qual morto col riano voltarsi del mondo non rinasce?* (13).

E quest’altro:
Se può chiamarsi feconda la madre di oolui al quale, nell1 imprendere

a numerare la sohiera dei virtuosi, non ondo per ammirazione la matita
di mano, dimmi di ohe maniera eia la donna sterile (14).

E quest’altro:
E Aglio di colui, ohe avrà fatto in qualche sacra riva durissima peni-

tenza, oresca obbediente, ricco, virtuoso, intelligente (15).
• *

E  cosi  fu  anche  detto:
Possesso di ricchezze, continua sanità, ganza* e htandilonnn moglie,

figlio ubbidiente e soienza utile, sou sei fortune noi mondo dei viventi,
o caro (16).

Perciò, come potrò io ora render virtuosi i  m iei figli? Eppur
si dice:

L'età, il modo di comportarsi, In ricchezza, U ecionza e la morte,
queste cinque cose son fissate all’uomo quando è ancor neU’ntero (17).

Lo condizioni che sono, sono di necessiti anche pei grandi; eoo è la
nuditi di (,’iva e il grande serpente, letto di Visnu (Ifl).

Ciò ohe non è, non pnò essero ; se alcun che è, non può essere altri-
menti ; perniò perchè non si beve questa medicina che distrugge il vaiano
della preoccupazione? (19).

Questo è il neghittoso favellare di parecchi riluttan ti ad ope-
ra re, poiché:

Come un carro non potrobbo avanzare con una sola ruota, così il
destino non si oompie scuza la oooperazioue dell'uomo (20).

'I l destino’, così si dico, 'ò l'azione fatta in una esistenza anteriore’;
perciò instancabile ognuno focaia sferzo con operar da uomo (21).

ill'uoino ardito od operoso vien la felicità.r II destino é destino ’ così

Se, dopo d’aver fatto lo sforzo, non vi o___t .. _ ................ ,  .
ne hai? (221.

Como eoll’ai'gilta l’artefice fa fatto oiò ohe vuole, oosì l'uemo si pro-
caccia il destino oh’ei stesso si fa (28).

Inoltre :

Inoltre :

dioono i dappooo, Vincendo il destino
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E ques t’a t t o  :
Quando il destino per caso, come nella favola della cornacchia e della

noce, vede capitarsi dinanzi un tesoro, non se lo prende per se, ma
aspetta un nomo * (24).

E così fu detto :
Il padre e la madre, per la cui colpa il figlio non è istruito o — come

airone in messo ai cigni — non isplonde in messo alla società, sono alni
nemici (25).

Dopo d ’aver pensato tu tto d ò , quel re radunò un’assemblea
d i dotti  e disse :  Olà, dotti,  ascoltatemi :  Y ’ò tr a di voi uno
cosiffatto che possa, p e r così dire, rigenerare coll’insego&mento
della scienza morale i m ie i tigli, che non han peranco studiato
la scienza e hanno sem pre ba ttu te vie traverse ? Poiché :

Come il vetro incastonato nell’oro emette splendore di smeraldo, cosi
lo stolto colla compagnia dei buoni ottiene pregio (26).

K fu detto :
L’intelligenza, o caro, scapita per la compagnia dei dappoco, eoi s i-

mili divian simile, coi distinti si di stingile (27).
A llora un gran dotto, d i nomo Yisnuijarmano, il quale, come

Briliaspati* conosceva tu tti i libri di molale, rispose : 0 re,
a questi  principi,  tìgli  di ele tta famiglia,  s i  può far apprendere
la morale, poiché :

Non potrebbe recar frutto la fatica impiagata per nn disntilaccio, corno
l'airone Aneto con cento tentativi non può esser ammaestrato a parlare
ni pari d'uu pappagallo (28).

E quest’altro :
In questa famiglia non nasce prole non virtuosa. Come potrebbe for-

marsi una perla di vetro in una miniera di rubini 't (29).

P er Io che io renderò i tuoi figli is truiti nella scienza m o-
ssale nel term ine di sei mesi. Allora il re garbatam ente ripigliò:

Persili l'insetto, raochiuso in un bore, sale sul capo doi grandi ; per-
sino la pietra, innalzata e consacrata dai grandi, ottione divinità (30).

E quest’altro :
Come sul Monte dell’oriente ogni cosa per il contatto col sede splendo,

(tosi per la vicinanza dei buoni anche il dappoco splende (31).
Ora quindi, per quanto riguarda il profitto di questi m iei

figli,  tu hai mano libera. Ciò detto, fece ven ire, dimostrando /
fin d'alìora il suo ossequio, i suoi figli in presenza di lui.



Poscia quo! dotto in presenza dei principi,  ohe si erano a
loro agio sodati sa i terrazzo del palazzo, conformemente a ciò
che l 'occasione richiedea, d isse: Essendoché

D tempo delle persone gaggie possa col diletto della poesia e della
soietua, lu/ldoye quello degli scrocchi nella disaolotesaa, nel sonno o nelle
contese (32),

cosi per vostro diletto vi narrerò la mirabile istoria della
cornacchia, della testuggine o d’altri  an imali.  I  principi sog-
giunsero: Narrala. E T isnugarm ano disse: A scoltate ora Lì<u—
quièto degli am ici,  del  quale questa è la prim a strofe :



LIBRO I.

L’acquisto degli amici.

Benché senza mezzi e poveri, por essottdo intelligenti e fedelissimi,
presto sbrigano le lor faccende la cornacchia, la testuggine, la gazzella
ed  il  topo  (1).

Quelli domandarono : Come a rre n ile ciò ? E Visnu<jarmane
prese a narrare :

Sulla riva del Godàvarì v*è un grosso albero di Càlmali*.
sul quale di notte s ’appollaiavano degli uccelli venuti da diverse
contrade. U na volta po i sol fin ire della notte , m entre la re*
neranda Luna, l’am ante del loto notturno, pendeva sulla cresta
del Monte de l tram onto, un a ««macchia, d i nom e Laghupala-
naca, svegliatasi, v ide un cacciatore re n ile come una seconda
Morte. Scortolo, ponsò : qual malaugurata v ista stamane ! non
so qual disgrazia mi presagisca. Ciò detto, ai m ise turbata a
seguirlo a passo a passo. Poiohò:

Mille aooideutl dolorosi o cento di spavento capitano ogni giorno allo
stolto, non già al saggio (2).

Inoltre gli uomini di mondo dovono assolutam ente far questo:
Ogni volta levandosi si devo pensare : gran perioolo mi minaccia, qual

cosa oggi m’nooadrà ? dolore, malattia o morte V (3).
Dapprima quel oaooiatore sparse dei granelli di riso e tese

la rote e poi si allontanò alquanto. In quol m entre il re dei
colombi, di nome Oitragiiva, passando pell’aria col suo se-
guito, scorse quei granelli di riso e disse tosto ai colombi d ie
n ’orano desiderosi : Donde provengono questi granelli di riso in
questa selva solitaria ? questo si scruti  ;  por intanto io non ci
veggo sicu iam a . Y erisìmilmente pe r avidità di questi granelli
di riso potrebbe accadere! così come :

TJn viandante affondandosi per desiderio d’un braccialetto in una pa-
lude inguadabile fu ghermito da un tigre e morto (4).

I colombi domandarono : Come avvenne ciò ? e quoilo disse :



Fa vol a . 1. — Il viandante e il tigre.
10 ima volta, viaggiando in una selva del mezzogiorno, vidi

come un vecchio tigre bagnandosi e tenendo in mano del-
l ’erba  kuya*  nulla  riva  d’una  palude  d iceva:  Olà,  olà,  vian-
danti,  prendeto questo braccialetto d’oro. Poscia un viandante,
spinto dal desiderio, pensò :  qual buona ventura è questa che
mi capita ! P erò in questo sbaraglio non è prudenza arri-
schiarsi ; poiché :

L’acquisto dj cosa desiderata da sgradevoi mano non riesce a bene,
o persia l’ainbroaia reca morte se v’à mescolato dal veleno (5).

Eppure nell’acquisto di ogni bene ò rischioso l’accingervisi.
E cosi fu detto :

L'uomo raggiunge la felicità non già affrontando il pericolo, aibbeniì
se, affrontato il pericolo, vivo allor la raggiunge (6).

In tan to sinceriam oci di questo. E ad alta voce disse : Dov'é
il braccialetto ? I l tigre, porgendo la zampa, glie lo m ostra-
li  viandante ripigliò: Come poss’ io fidarmi d i t e ? Il  tigre
rispose :  Io ora m i bagno, son liberale, son veeeltio ed ho già
perduti i  denti e g li  artigli.  Come non poss’io ispirar fiducia?
Poiché :

11 sacrificare, il leggere i vedi, la liberalità, la ponitene, la veridi-
cità, la costanza, la pazienza, il dipinte rosse, tale, si dice, è l'ottuplico
via della virtù (7).

D'esse la prima quaterna si pratica anche a scopo d'inganno, ma
insieme la seoonda quaterna ai trova solo negli animi grandi (8).

Ed il inio distacco dall’avarizia è cosi grande, che voglio
persino dare ad uno qualsiasi questo braccialetto d ’oro venuto
in mia inano. Eppure il tig re divora l’uomo, cosi suona il
ìimprovoro degli uomini,  difficile a scansarsi.  P oiché:

Il mondo se^uo ohi va,  e non bada a una mezzana che consigli il
giusto, oome invece baderebbe a un bramino anche se avesse ucciso
una vboqq (0),

Io ho anche letto i libri dei doveri. A scolta:
Come ti è cara la tua vita, oobì essa è cara agli altri esseri. 1 buoni

hanno compassione degli altri esseri al pari di sè (10).

E quest’altro :
Boooorri i poveri, o Caunteya * ; non dar ricchezze al riooo. La medi-

cina à utile al malato ; a che gioverebbe al sano ? {11).
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E qncst’altro :
11 dono odo si dà, di dorè dare a tempo e luogo a persona dogua, che

noo può rimu.dotarci, Tal dono sentenziarono esser buono (13).
Perciò bagnandoti in questa palude prend iti  questo brac -

cialetto d'oro. In ta l modo in e b r ia to da queste parole, mentre
egli,  prendendo fiducia, en tra nella palude per bagnarsi,  in-
tanto affondandovi nella molta melm a non può p iù sfuggire. II
tigre, vedendolo, dice : Olà, olà, viandante, t i sei affondato
nella, m olta melma ; io te ue trarrò . Ciò detto il tigre pian
pianino gli  si  accontò, e LI viandante, m en tre era preso per
mano, pensava :

Se anche il malvagio logge i libri do! doveri od i vedi non è una
buona ragione. L’indole nativa oiò non di mono in lui permane,'oome
il latto delle vacche è naturalmente dolco (13).

Inoltre :
L’operar di chi non ha domato l'animo suo od i suoi sensi S oome

il bagno dogli elefanti*; e il fardello della soienza, cui non s'accordi
l'operare, è come l’ovuamento in una donna antipatica (14).

Perciò io non ho fatto oosa a me buona quando ebbi fiducia
in questo sanguinario. Chò cosi fu detto:

Si badi alle qualità proprie d’ognuno, non all'altre qualità. Poiché la
qualità innata, lasciate tutte l'altro, sempre prevale (15).

M entri egli così pensava, il tig re l’uccise e divorò.

(Continua la narrazione principale).

Quindi io dico: U n viandante affondandosi, ecc. Pe rc iò non
si deve affatto operare senza riflettere. E così fu detto:

Cibo boa digerito, un Aglio' oculato, nna moglie costumata, trn re
bon servito, e ciò, che ai (Ace, se è ben pensato, e ciò, che si fa, se
è ben riflettuto, in lunghissimo tempo non subisco mutazione (16).

Ciò udendo un colombo superbo d isse: Che ciance son
queste ?

Le parole dei vecchi 8' hsn da seguito al sopravvenir del tempo della
sventura, ma in ogni oeoasiono palla loro ponderazione esso sarebbero
d'impedimonto al goderò (1.7).

Poiohè :
Di ragion per preooouparsl ogni cibo e bevanda in terra è circondato;

quando dovosslmo astenercene oome potremmo vivore ? (18).
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Così  poi  fu  detto :
L'iovidioso, il compassionevole, l'incontentabile, L'iroso, il sempre

sospettoso e chi vivo dell'altrui fortuna, sono sei persone infaliot (19).
Tutti i colombi allora, ciò udito, calarono. Poiché:

Persin quelli ohe sono molto eruditi e son forniti dì grandissima scienza,
e risolvono i dubbi hanno tormento quando sono accecati dall’muditi (20).

P er lo ohe tu tti furono tosto impigliati nella rete legata ad
una fune, e al m isero a vituperare quel colombo per le cui
parole v i erano discesi. Chò così fu detto:

Non si vadA mal alla testa della moltitudine, perché se l'improsa riesce
il merito ò di tutti, ma se l’impresa ha un insuccesso, chi n' è il oapo
allora viso colpito (21)-

Oitragriva, udendo il vilipendio che gli si faceva, disse :
([uesta non è colpa di lui, e fu detto:.

Del sopravvenir delle sventure anche il buono può esser cagione; la
gamba della madre può esser usata come palo per legato il vitello ($2).

E quest’ altro :
Quegli è un amico, che è capace di trarre dalla sventura gli infoimi,

uon già ehi sprezza i mezzi acconci a liberare i miseri (23).
In tempo di sventure lo sbigottimoato è segno d ’uom vile;

perciò o ra si pensi al riparo con fermezza, poiché:
La fermezza nelle sventure, la moderazione nelle felicità, ('eloquenza

nelle adunanze, il valore in battaglia, l’ambire la gloria, l'atto aziona
nello stadio costituiscono la naturai perfezione delle animo grandi (24).

E quest7 altro:
L’uonu), ohe quaggiù desidera felicità, deve libererà di sei vizi: la

sonnolenza, la fiacchezza, la paura, l’ira, l’menda, l’irrtsotutozza (25).
Ed ora fìtte così : tu tti, d ’uri sol volere, sollevate in alto questa

rete.  P oiché:
Val meglio l’nnione degli uomini con qnolli della propria famiglia

henobò siano dappoco; anche il riso spogliato del folliccdo non ger-
moglia (26).

L’unione di cose anche piccole vale a compiere ciò che s’ha dn faro ;
gii elefanti furiosi sono legati eoo orbe raccolte in corda (27).

Così avendo stabilito, tu tti quegli uccelli volarono su colla
re te , ed il cacciatore, appena li vide d’ assai lontano portar
via la rete,  correndo loro dietro pensò:

Quegli uccelli si portano via tutti insieme la mia rete, ma quaudo
caleranno, allora verranno in mio potere (28).



M a poi il cacc iato re, allorché q u e g li 'uccelli ebbero oltre-
passato il  cam po v isivo del suo occhio, tornò indietro. "Vedu-
tolo ritornare, i  colombi dom andarono : Ohe conviene ora fare?'
Citragriva rispose  : ■

La madre, l’amico ed il padre — per lor natura questa torca è be-
nevola; anche altri possono aver animo benevolo, ma per ragioni par-
ticolari (29).

Ora un topo di nome Hiranyaoa, mio amico, abita sulla
riva del Gandaki. Egli rom perà i nostri lacci.

Così avendo deciso,  andarono presso alla tana di H iranyaca,
il  quale,  tim oroso sem pre d i  d isgrazie, crasi fatta una tana
con  cen to  uscite  ed  iv i  ten ev a  il  suo  buco . Il  topo, spaventato
dalla discesa dei  colombi,  se n e stette ([lieto. Citragriva disse:
0  amico Hiranyaoa, com ’ò che non ci  saluti ? H iranyaca, udi-
tan e la voce, lo rico nobbe e fre ttolosam ente uscendo fuori,
disse: Oh come sono fortunato ! F inalm ente vedo il caro anrioo
Citragriva ! E vedendo quelli legati dai latici,  stando un po ’
meravigliato, domandò : A m ico, che è questo ? Citragriva ri-
spose : Amico, ohe altro potrebbe e ssere? Questo ai deve ad
una colpa commessa in un a n astra v i ta  an terio re. H iranyaca,
oiò udito, prontamente s’accinge a rompere i legam i di Citia-
grìva. E q u esti: Amico, od , così. P e r intanto rompi i lacci
d i  questi  m iei  d ipendenti.  Ed  H iran yaca :  Io  ho  poca  forza,
1 miei denti sono deboli, come potrò quindi essere capace di
romperò i lacci di costoro ? Perciò finché i miei denti non
si frantumano, io rompo i tuoi legumi e subito dopo, p e r quanto
potrò, romperò quelli degli altri. C itragriva diane: Cosà voglio,
c per quanto puoi togli i  legami di costoro. H iranyaca rispose:
Quell» tu tela dei proprii  dipendenti,  che si fa coll’abbandono di
sé stesso, non è consentita dai moralisti. Ed inoltre :

1a  vita comprendo l 'Union» dell'onesto, detl’ntile, del piacerà e della
liberazione» ; cho non perde chi la perdo ? che upn conserva chi la con-
servai (30).

Por promiuiirsi contro la sventura l'uomo conservi la ricchezza, con-
servi l& moglie auohe a prezzo detle ricchezze, conservi sé stesso ancho
a prezzo delta moglie e delle ricchezze (31).

Citragriva disse : A mico, la morale 6 davvero così. Nondi-
meno io non sono capace di soppoitare l’infortunio de’ mioi
dipendenti, poiché :

Il saggio deve sacrificare ricchezza e vita per gli altri ; tal sacrificio,
essendo la morte inevitabile, vai moglio fatto por una nobil causa (32).
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Eccoti un ’altra ragione di ugual valore :
Nascita, possesso e forza meco hanno essi cornano ; la prerogativa

■della mia signoria, dimmi, quando si mostra ed in che consiste? (33).
E  quest’alto):

Anche senza mercede oostoro non s'allontanano dal mio fianco, perciò
anche a costo delia mia vita salva questi miei dipendenti (34).

Inoltre :
Essendo mortale il corpo, ch’è fatto d'ossa, d’escrementi, d'urina c di

■carne, tu nondimeno n'bai cara? salva a me la gloria,-"o amico.
Considera :

Se l’uomo, tacendo gettito dol corpo mortale ed imparo, paterae acqui-
star immortale o pura gloria, forgecchè non ('acquisterebbeV (36).

Poiché :
La differenza tra il corpo e le virtù è oltremodo grande ; il corpo d’u

tratto vien meno, le virtù invece durano sino olla fine del mondo (36
Ciò udendo H iranyaca coi!'animo lieto rizzando i peli disso

B ene, amico, bene ! per questo am ore ni tuoi dipendenti me
riteresti persino la signoria dei^tre m ondi. E così dicendo rupp
i legami di tu tti, poscia, onoratili tu tti con riverenza, sog
giunse :  Amico Citragriva, poiché sei caduto nello maglie d
questa  re te  non  devi  g ià affatto sprezzare te stesso come s
tu avessi commesso qualche colpa, poiché :

L’uooello, che vede la carne da oltre confo yogiaai*, venuta la su
ora non vedo il laooio dei legami (37).

Ed anche :
Vedendo Rahu* Inghiottire la Luna od il Sole, e prosi al laccio ele

fanti  e serpenti, e la povertà dei sapienti, ' quanto è forte il destino
cosi io penso (38).

E quest’altro :
Anche gli uccelli, che solo nell'aria volano, incontrano sventure odag

abili non presi nello profondo aoque del maro anche i pesci; il mal far
u ohe giova ? a ohe il ben faro ? quale luogo è sicuro ? li destino allun
gando la terribile mano afferra anohe da lungi (39).

Dopo d’essere stato cosi ammonito e bene accolto, Oitra
griva, preso congedo, andossene col suo seguito dove deside
rava,  ed H iranyaca entrò nel  suo buco.

Lagliupatanaca, avendo visto ciò accadere, meravigliato dÌBse
Olft, H iranyaca, tu m eriti lode, per lo che ancor io desider
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la tua amicìzia. Ciò udito, H iranyaca dall’interno del suo buco
domandò : Obi sei ? Quella rispose :  Io sono una cornacchia
di nome Laghupatanaca. H iranyaca sorridendo disse: Quale
amicizia posso io avere teoo ? Poiché :

Il saggio oongiaaga insieme ciò che nel mondo va d'accordo insieme:
io sono il oibo, tu il msnsiante, come vi può esser tra di noi ami-
cizia? (40).

E rjuest’altro :
Poiché l ’amioizìa del cibo e del mangiente é oagion di sventura, la

gazzella prosa al laooio per opera d’uno sciacallo fu salvata da una cor-
nacchia (41).

La cornacchia domandò : Come avvenne ciò ? E H iranyaca
prese a narrare :

F a v o l a II. — La gazzella, lo sciacallo e la cornacchia.

N el paese di Magadha v ’è una se lva di nome Cinmpaca-
vati, nella quale ila lungo tempo, amandosi assai, abitavano
lina gazzella ed una cornacchia. L a gazzella vagando a suo
piacimento diventò molto grassa e fu vista da uno sciacallo.
Questo, poiché l ’ebbe vista,  pensò :  Oh come potrei io m an-
giare la sua gustosissima oarne ? Ebbone, por in tanto m i prò-
curerò la sua fiducia, Ciò deciso, appressatole^, disse: Saluto,
amica ! La gazzella domandò : Chi sei tu ? Quello rispose :
Io s o d o  uno sciacallo di nome Csudrabuddhi,  cd abito in
questa selva privo d’amici a guisa d ’un morto. Ed ora avendo
incontrato in te u n ’amioa, avendo un ’amica sono di nuovo
entrato nel inondo dei viventi.  Ora perciò ti  avrò sempre por
compagna. Quindi,  essendo intanto il  venerabil Sole giunto
al Monte d’occidente, sì recarono entram bi uirabitaziouo della
gazzella. Colà abitava sur un ramo di u n albero di Ciampaoa*
uua cornacchia, amica della gazzella,  di nome Subuddha, la
quale le domandò : Amica gazzella, ch i 6 qnest’altro ? L a gaz-
zella rispose : È uno sciacallo qui vomito perchè desidera la
nostra amicizia. Ciò udendo la cornacchia disse : N on è con-
veniente aver subito fiducia in imo sconosciuto. E cosi fu detto :

Non si deve darò ospitalità ad uno di cui nou ai oonosoe la famiglia
od i costumi : per colpa d'an gatto fu ucoiso ravvoltolo Giaradgava (42).

Quei due domandarono : Come avvinino ciò ? B la cornac-
chia prese a narrare :
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F a v o l a . I I I .  — L’avvoltoio, il gatto e gli uccelli.

Presso alla riva del Bhàglratbi sul moDto chiamato O ti-
dhracuta v ’era u n a grossa pituita di fichi, in una cavità della
quale abitava un avvoltoio di nomo Gi&radgava, che per in-
clemenza del destino aveva perduto gli artigli e gli occhi. E
per suo sosten tam ento gli uccelli, che abitnvauo su quell'al-
bero, gli  davano sem pre qualche cosa del proprio cibo. Con
ciO egli viveva e faceva la guardia agli uccelletti. U na volta
poi un gatto di nome D irghacarna si recò colti  p e r divorare
gli uccellini,  i  quali  turba ti  per questo da pan ia, vedendolo
appressarsi, fecero u n grande schiamazzo. Ciò udendo, Gia-
redgava domando : Chi d che v ien e? Dirghacarna. visto l’av-
voltoio,  p ien  d i  paura  disse  :  Oimè,  son  morto  !  Ora  per  la
troppa v icinanza non posso più fuggire ; avvenga che può;
me g li  appresso. Così avendo pensato, avvicinatosi,  d isse :
0 venerando, ti  saluto. L’avvoltoio dom andò: Chi sei tu ? '
Quello rispose :  tSono u n gatto :  — V attene dunque, so no ti
ammazzerò. I l gatto soggiunse : Si ascoltino almcDo lo mie
parole,  e  poi,  se so d o degno dì m orte, ammazzami. Poiché :

Foraseli è uno dove esser ucciso od onorato soltanto per la sua na-
scita ? lo si devo uccidere od onoraro solo dopo d’avorne conosciuta la
ooadotta (43).

L ' avvoltoio disse : D i’ dunque. E quello : Io sto qui alla
riva del Gange bagnandomi del continuo, astenendomi dalla
carne ed osservando la castità od il voto del Ciundrayana*.
Tutti  gli  uccelli,  che in m e hanno fiducia, t i  lodano sempre
in m ìa presenza come conoscitore dei doveri. P erciò io sono
qua venuto pe r udire da te , che sei colmo di scienza e di
anni, la legge. E tu sei tanto conoscitore del dovere, che ti
disponi ad uccìdere m e tu o ospite ! E ppure il  dovere del pa-
drone di casa dice :

Bisogna darò ospitalità anche al nomico. che venga alla casa tua ;
l’albero non ritira l'ombra che va al fianco di chi lo taglia (44).

E so non hai da dargli  d a m angiare, tu ttav ia devi onorare
l’ospite con parole amichevoli. E così fu detto :

Erba od un poste per dormire, acqua ed in quarto luogo nna parola
gentilo, nella casa dei buoni queste coso non mancano mai (45).
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E! q tiesfaltro :
1 buoni hanno compassiona anche degli ossorì inferiori ; la luna non

ritira il suo splendore dalla casa del Ciand&la* (46).
E  quest'a lbo  :

U fuoco è oggetto di venerazione ri Bramini, i Bramini allo altre
«aste, il marito solo olle donne, ma a tutti il forestiero (47).

L ’avvoltoio dice : I gatti s o d o carnivori e qui sonvi degli uccel-
letti  ;  per questo cori io parlo. Il  gatto dopo d’avere toccata
la torra si toccò le orecchie * : Io dopo d’aver letto i libri dei
dovori e studiato il  veda, ho rinunciato alle passioni ed ho
fatto questo voto. Onde, beuchò i libri dei doveri discordino
l ’un dall’altro, tuttav ia insegnano tutti  esser primo dovere il
non far m ale ad alcuno.

E qnest’altro  :
Gli uomini, i quali sono alieni da ogni offesa o tutto tollerano e sono

il rifugio di tutti, vanno in cielo (48).
E quest’altro :
La virtù è il solo amico oho oi seguo nella morte ; tutto il resto

muore Insiomo col corpo (49),
Quando uno mangia la carne di un altro, vedete la differenza di en-

trambi: il godimento dell'uno è momentaneo, l’altro è privato della
vita (50).

Ed inoltre :
Al pensiero di dover morirà qual dolore nasco nell'uomo ! Comproso

da questo pensiero persino il nemico si dispone a salvare il nemico (51).
Ascolta intanto :

L'uomo pud saziarsi anche con erba nata spontanea nolle selve; perniò
chi mai commetterebbe peccato per la fame del suo stomaco? (52).

Così rassicuratolo, rimase nel cavo dell’albero,e, passati alcuni
giorni, conoscendo la debolezza dell’avvoltoio, ogni giorno si
recava dagli uccelletti, e dopo d'avorli portati in quella cavità
li divorava. E perchè quelli, i cui uccelletti orano stati divo-
rati, ne fecero ricordi, lamentandosi oppressi dal dolore, il gatto
uscito dalla cavità fuggì. Gli uccelli qua e là cercando tro-
varono le OBsa degli uccellini nella cavità di quell’ albero, e
tOBto, pensando che fossero stati divorati dall’avvoltoio, riuni-
rono i loro sforzi e Lo uccisero.
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(Oontmm la Fa v o l a . II).

Perciò io dico : N on s i deve	 dare	ospitalità, eco. Lo scia-
callo, oiù udendo, adirato disse :  Il  primo giorno, che vedesti
la gazzella, ancor tu eri di ignota famiglia e costumi. Non-
dimeno come mai la sua amicizia con te andò aum entando
fino ad oggi ?

Ed inoltre:
' Costui è un compaesano oppure ' è uno straniero oosì giudicano

gli uomini dal cervello leggiero, ma per quelli di nobile sentire la terra
intera  è  una  sola  famiglia  (53).

Perciò come questa gazzella è m ia amica, così siilo ancor
tu . L a gazzella disse : A d ie tan te d a n c e ? siamo noi tutti
amici in fiduciosa conversazione. E la cornacchia : Cosi sia.
Quindi il m attino seguente tu tti se Mandarono al luogo che
ognuno desiderava. U na volta lo sciacallo in tu tta segretezza
disse : A m ica gazzella, in u n luogo di questa selva v’è un
campo tu tto pieno d i biada. Io , conducendotivi,  te lo mostrerò.
Cosi avendo tetto, la gazzella ogni giorno divorava della biada.
Ed il  padrone del campo, ciò veduto, r i  tese u n laccio, e la
gazzella, appena tornatavi, p resa al laccio, pensò : Chi altri
se non u n amico sarà capace di liberarmi dai lacci dol cac-
ciatore come dai laooi della m orte ? Ed in questo m entre lo
sciacallo, là andando, appressatole»!, pensò : O ra ho il frutto
del mio astuto piano, ed il  conseguimento dcJ mio desiderio
in gra n p a rte s’effettuerà, poiché quando costei sarà tagliata
a pozzi io avrò le ossa lorde di sangue e di carne. L a gaz-
zella vedendolo gli disse raggiante di gioia : Amico sciacallo,
spezza i m iei legami, salvami subito. Poiché :

L’amico ai conosoe nello sventure, l'eroe nello battaglie, l ’uomo
onesto nel pagare i debiti, la moglie nella perdita dei beni o i parenti
nello difficoltà (54).

Lo sciacalli!, esaminato di nuovo il laccio, pensò : Por in tanto
i legami sono saldi. E disse : Amica, questi lacci sono fatti
di ne rv i; perciò, come poBB’io oggi, ck’ò il giorno del Sole,
toccarli  ooi denti ? A mica, non posso pensare altrimenti.  Do-
m attina farò quel ohe mi dirai. M a la cornacchia, che tosto
allo spuntar del giorno aveva notato che la gazzella oon era



tornata, andò a oercarla e vistala in tal guisa le domandò :
Amica, «he 6 questo ? La gazzella rispose : Q uest’è U fru tto
d’aver sprezzato le parole d ’un’amica. E cosi fu detto :

L'uomo cho non ascolta le paralo degli amici, che gli Toglion bene,
ha vicina la sventura e procura gioia ai suoi nemici (56).

L a cornacchia domandò : Dov’ è lo sciacallo ? L a gazzella
rispose : È là, che desidera la m ia carne. E la cornacchia :
Amica,  t ’ho p ur detto che :

Non è ragione bastante per aver fiducia il dira ' non ho offeso alcuno
perchè i malvagi trovano modo di mettere in pericolo anche i vir-
tuosi (5$).

& dopo d ’aver gem uto :  E i,  ingannatore, ohe hai tu fntlo,
malvagio ?

Foraecchè si può ingannare quelli ai <juali abbiamo indirizzato dolci

Krole, elio ci siamo accattivati ooo falsa amicizia e che speranzosi o
enti ci chiedono aiuto? (5?).

E qusat’altro ;

Come puoi tu, o veneranda terra, sopportare l'uomo elenio, che fa
dei male all'uomo servizievole, fidato, dall’animo puro? (58).

Tale davvero è la condotta dei malvagi :

La zanzara ha tutto il contegno del malvagio ; dinanzi ai piedi cade,
azzanna la carne della schiena, nell’orecchio piano piano ronza dolce-
mente e bellamente, ma, scorta la nudità, senza ritegno s'avvonta (59).

Allo apuutar del mattino fu visto il padrone del campo
venire con un bastone in mano. Scortolo, la cornacchia disse :
Amica, allungati e fingiti morta, poi quando io tarò un grido,
allora alzati e fuggi frettolosamente. Quindi il padrone del
carneo vide OOgli ocelli sbarrati dalla gioia la gazzella in tal
guisa, 1; quel cacciatore vistala disse : A h è m orta da sè ! E
scioltala dai legami, stette intento ad assettare il laccio. Allora
la gazzella, udito il grido della cornacchia, s’alzò tosto e fuggì.
Ed il cacciatore vedutala ciò taro le lanciò dietro il bastone,
dal quale fu colpito ed ucciso lo sciacallo. E cosi fu detto :

In tra anni, In tre mesi, in tre quindicine, in tre giorni, l ’uomo
quaggiù oonsegue il frutto delle sue azioni totalmente buono o cattive (00).



(Continua la narrazione principale).

Perciò io dico : Perchè l’a m ic iz ia del cibo e del man*
p ia nte, ecc. La cornacchia di nuovo disse:

Anche mangiandoti non avrai cibo abbondante -, ma se tu vivi io
vivo, o senza pò coati, come Citragriva (61).

E  quest’acro  :
Si vide già della fedeltà anche negli animali che operano unicamente

bene, perchè buono è i) carattere dei buoni, come è il caso tuo e di
'Citragrava (02).

Inoltre :
L’animo del buono, anche contrariato, non subisce mutatone; non

è possibile riscaldare l’acqua del mare con un focberello d’erba (63).
H iranyaea disse :  Tu sei incostante, e con un incostante

nou bisogna affatto fare amicizia. E cosi fu detto:
Il gatto, il bufolo, il montone, la cornacchia, l’uorn vile, per la

fiducia in lor posta ti padroneggiano ; in essi non è giovevole aver
fiducia (64).

Inoltre tu stai dalla parto dei nostri  nemici,  e giusto è questo :
Non b ì facoia Alleanza per guanto stretta col nemico ; l’acqua anche

caldissima spegno il fuoco (65).

E quost’altro :
Ciò che è impossibile non può farsi, sol ciò che può farsi è pos

bile ; un carro non va nell'acqua, nè una navicella avanza por tetra (0
Laghupatanaca rispose : Amico, tu tto questo m 'ò  già not

Ma ora io ho deciso di far toeo amicizia ad ogni costo.
no,  m i ìascerù morir di fame dinanzi alia tu a porta. Giacoh

Il malvagio è come il vsbo  d'argilla, che facilmente si rom per d
ficilmente si unisco, laddove il buono è come il vaso d'oro, che di
cilmente si rompo e facilmente si unisce (67).

Inoltre :
1 metalli tutti si uniscono por la loro fusibilità, per qualche cagio

I quadrupedi e gli uccelli, gli stolti por timore ed avidità, i buoni
salo vedersi (68).

Perciò bì desidera, ciò conoscendo, l’ unione dei buo
P oiché :

Nella rottura dell'amicizia le qualità dei buoni non subiscono rau
sione, come lo fibre del loto non bi smoccicano se si rompe il gambo (6



Ascolta quost’altro :
Pure»?ia, liberalità, eroismo, compartecipazione della fortuus. o delle

avversità, gentilezza, devozione e veridicità sono le virtù dell’amico (70).

Ohi altri potrei io trovare, che sia fornito di queste virtù 'i
H iranyaca uscito fuori disse :  Io souo inobbriato da te col-
l ’ambrosia delie tue parole. E così fu dotto:

Un bagno con acqua freschissima, una collana di porle e l'ungei-si di
sandalo per tatto lo membra non rendon tanto felice uno tormentato
dal onldo, quanto ancor più reca piacere la conversazione cogli nomini
buoni. Sìmile al fascino doìPattraziono è per gli uomini buoni l ’egsars
insieme coi buoni (71).

E quest’altro :
La violazione dei sogreti, il chieder sempre, la ruvidezza, la volubi-

lità, P irascibilità, la viltà ed il giuoco sono doi diletti in un amico (72).

Nel corso delle tu e parole non ho notato neppure uno di
questi difetti, poiché :

L’abilità e la veridicità si rivelano alla stregua delle parole; volu-
bilità e fermezza immediatamente si comprendono (73).

E quest’altro :

L'amicizia di quelli, ohe hanno animo sincero, è cosa bou diversa dalla
parola di quolli, in oui l'animo è affetto da falsità (74).

Perciò aia come tu desideri. E d ’allora ìd  poi  v i  fu  tra
loro due m utua amicizia.  Quindi H iranyaca nel  far  questa
amicizia rallegrò la cornacchia cou prelibati cibi ed en trò poi
nel suo buco, ed anche la cornacchia se ne andò alla sua
dim oia. E poscia passò molto tem po con doni vicendevoli di
cibo tra di loro, moutro si domandavano di lor salute o con-
fabulavano confidenzialmente.

U na volta la cornacchia disse ad H iranyaca :  Amico,  questa
località fornisce del cibo difficile a trovarsi o perciò desidero
di lasciarla o d i  re c a m i in un’altra.  H iranyaca rispose:  Amica,
dove dobbiamo andato ?

11 pru'lnnto moDtro muovo un piede tien l'altro formo, nè abbandona
la stanza di prima senza avor conosciuto un altro luogo (75).

L a cornacchia soggiunse : Amico, ho in v ista u n luogo che
conosco assai bone. E quello : Qual è ? E la cornacchia : Y ’è
nella selva d i Dnndaca uua palude d i nome Carpuragaura,
nella quale ab ita una testuggine di nome M anthara, fornita

I I  S u o n o  A tA innirro m om o 3
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di innata bontà, cara amica, che mi non f itta da moJto tempo.
P oiché :

Agevolo aosa per tatti gli nomini è la saggezza se si tratta dell’altrui
ammaestramelito, ma di poebi magnanimi e il persistere di por aè nel
dovere (76).

E d essa m i nu trirà d i prelibato cibo di pesci. Hiranyaca.
disse :  Allora che debbo far io stando qui ? Poiché :

Ognuno fogga qnel Inago, nel quale non ha onore, nè amici, nè pa-
renti, nè modo d'acquistare scienza (77).

E  quest’a lbo  :
L’uomo non tenga sua stanza in quel luogo, dove noo si trovano-

queste cinque cose : ricchi, bramirti, re, fiume o per quinte un medico (78).

Perciò conduci ancor m e colà. E la cornacchia tenendo
svariati discorsi col suo amico giunse felicemente colà. Quindi
M anthara, avendo scorta di lontano Laghupatauaoa, si  levò,
le diede ospitalità e fece al topo n na accoglienza ospitale.
Poiché :

A. quegli che vione e casa tna, sia e esc ragazzo, o vecchio, o giovane,
bisogna rendere onore ; sempre deve essere riverito l’oapite (79),

L a cornacchia disse : Am ica, rendi a costui straordinari
onore, poiché questo H iranyaca, re dei topi,  6 il  più segna
lato dei galantuomini ed è  un mare di compassione, nè so  s
unche con mille lingue il re dei serpenti sarebbe capace di far
l’elogio delle sue virtù*. E dopo d’avor ciò detto, le raccont
la storia di Citragriva. M anthara, avendo rispettosamente ono
rato H iranyaca, gli domandò : 0 caro, degnati di esporre l
cagione per cui sei andato nella solitudine. E quello rispose
L’esporrò ; ascoltatemi :

Nella città di  nome Ciampa v’è ud asilo di monaoi men
dicanti, nel quale ne abitava uno chiamato Ciudacama. Costu
prima di mettersi a dormire appendeva ad u n p ìuolo di dent
d’elefante la p ignatta dell’elemosina ripiena di oibi mendica
sui resti di tu tte le vivande, ed io saltando su quei cibi n
mangiava. Quand’ecco un suo caro amico, un monaco mendi
cante di nome Vinàcarna, venne da lui. E Oìudacarua intrat
tenendosi con lui in vari discorsi, por ispavoatanni batteva i
te r ra con un pezzo di canna di bambù.  Vìnàcavna allora do
mandò : Perchè tu sei così indifferente alle mie parole da occu
parti d ’altro? Ciudacarna rispo se; Caro, io non sono indiffe
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rento ;  ma guarda: questo topo, danneggiandomi, mangia sempre
il cibo della pignatta. Y lnàcarna guardato il piuolo di dente di
elefante disse : Come m ai questo topo malgrado In sua poca
forza salta cosi alto ? Yi dev’essere in ciò qualche ragione. E
così fu detto :

Non sensi: ragione una giovine moglie bacia il marito rocchio tiran-
dolo pei capelli ed abbracciandolo fortemente ; ma vi saia una causa (80).

Ciudacarna domandò : Come avvenne ciò ? E V inàcarna prese
a narrare :

Fa vol a IV . — L’adultera ed il marito vecchio.

N el paese di Gauda v ’ò una città, chiamata Cauyàmbì, nella
quale abitava un docilissimo m ercante di nome Ciandanadàsa,
che in e tà avanzatissima, avendo l ’animo signoreggiato dal-
l ’amore, superbo della sua ricchezza, sposò la figlia d’un mer-
cante, chiomata Ltlftvati. Costei era giovane e pareva che por-
tasse la bandiera di A more, m entre il vecchio marito non era
capace di sollazzarla. Poiohè :

Como  l’animo  di  ohi  à  tormentato  dal freddo non si rallegra sotto la
luna, o di ohi è tormentato dal oaldo sotto al solo, così non si rallegra
l'animo delle donne quando il marito ha i sensi rosi Hall» vecchiaia (81).

E  quest'a lbo  :
Qual sarò l’amor d’nn nomo che ha i capelli grigi V Lo donno lo con-

siderano come lina medicina, perciò han l’animo rivolto ad nn altro (82).
Però quel vecchio era oltremodo innam orato d i lei.  Poichò:
Ai viventi sempre è cara la ricchezza e la vita, ma ad no vocchio

ancor più cara della vita ò nna giovine moglie (83).
E quest’altro :

Un veoohio uon può nè godere nè smettere, ed è oome cane sdentato
ohe colla lingua lecca solo l’osso (81).

E poi Lìlàvatì,  vin ti  p e r il  rigoglio della giovinezza i  ritegni
della famiglia e dei costum i, s’innamorò del figlio di un m er-
cante. Poichò :

L'indipondonza, l'abitare nella casa patema, i contatti dello proces-
sioni fostivo, la sfrenatezza in presenza d'uomini assembrati, l’abitare
in paese straniero, la frequente compagnia con meretrici, la perdita dei

{•roprii mezzi di sdesistenza, la vecchiaia del marito, la sua gelosia e
a prolungata assenza sono causa della corruzione della donna (85).
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E qu es t'ateo :

11 ber troppo, la compagnia dai cattivi, la lontananza dal marito, il
viaggiare, il troppo dormire, l’abitare in oasa altrui, sono sei vizi por
le  aoime  (86).

La donna noi vedere un boli’ uomo, Tosse anche suo fratello o suo
figlio, stilla a guiBa di vaso di ceramica non cotta pieno d’acqua (87).

Inoltre :
L& virtù delle donne, o Narada, si conserva con questo : so manca

il luogo, so manca il tempo, so manca l ’uomo seduttore (88).
Lo donne sono volubili, povsin quello dogli dei, ai dice ; perciò felici

bou  gli uomini io cui donne-sono custodite (89).

E quest’altro :
La donna è simile ad una pignatta di burro, ram no a carboni accesi ;

perciò si mettano in luogo separato e la pignatta ed i l fuoco (90).

E quest’altro:
11 padre la custodisco nella fanriullozza, il marito nella giovinezza ed

i ftgU nella otìt tarda. La donna non deve mai avere Ìndipondcnza(91).

Una volta ri lav a ti,  m entre stava comodamente seduta col
figlio eli quel m ercante in oonfidenzialo colloquio sul sotti
risplendente doi raggi di collane dì perle, vide il marito, c
s’era appressato inosservato, od alzatasi tosto lo prese pei
capelli o lo baciò abbracciandolo fortem ente. Intan to ram an
fuggì. Allora una mezzana, ohe abitava il vicino, avendo vedu
quoll’ abbracciamento ponsò: Ciò deve avere la sua ragion
E poscia venuta a conoscere d ie lu ragione era l’amante, pu
Lllàvati.

(Contiima	 la	 narrazione	 principale).

P erciò io dico che l ’aunieuto di forza nel topo ha da av
ima ragione. E dopo d'avere pensato un po’ aggiunse: In que
oaso verisimilmente la ragione dev’ossore la ricchezza. Poich

In questo mondo ogni fioco è forte dovunque e sempre, anoho
potenza doi re ha le sue radio! nella rioohezza (92).

Quindi quel monaco, scavata con una zappa ia mia ta
prose la ricchezza ch’io aveva in lungo tem po accumula
J l’allom in poi io, p rivato delia m ia forza e perduta l ’oner
del m io animo, non potei più procacciarmi il cibo e Ciù



canta m i vide trascinarm i lentam ente e p ien d i  terrore,  per
Io che ei  d isse :

Colla ricchezza ognuno diventa torto, colla ricchezza dotto. Guarda
corno questo vile topo è diventato «rimilo ai «suoi pari (93).

Tutto l’attività dell’uomo di poca intelligonza vien meno, s’è privato
dolla ricchezza, coma d'estate vien meno un picciol fiume (94).

E q uest’altro:
Chi ha ricchezza ha amici, chi ha ricchezza ha parenti, chi ha ric-

chezza conta come un uomo in quosto mondo, e obi ha ricchezza è
'lotto (95).

E  ques t’altro :
Vuota ò la casa di chi non ha figli e di ohi c privo di buoni amici,

vuoto è il cuore dello stolto, sopra ogni cosa è vuota la povertà (96).

Ed inoltre:
Permangono intatti gli stessi sensi, lo stesso ò il nomo,,la stessa’ intol-

ligonza è intatta, lo stasso è il discorrere, lo stesso è l’uomo privato
dello splendor della riccnezza, oppure d’uo tratto divonta un altro ; tal
meraviglia si compie ! (97).

Udito tu tto ciò pensai :  Ora non è conveniente ch ’io rimanga
qui ed è pure sconveniente che ad un altro io narri quello
d ie mi ò accaduto. P o ich é :

U saggio non Faccia conoscere d’aver perduto le rie dirazzo, i] dolore
dell’animo suo, le cattivo azioni latte in casa sua, l ’inganno patito e la
sua umiliazione (98).

E così  fa  de tto :
L’uomo povero prudente, quando gli è avversissimo il destino ed ogni

«sforzo umano riesce inutile, da ohe albo può aver felicità che dalla
selva? (99).

E  qu es t'a lbo  :
H saggio dì preferenza muore, ma non giunge a miseria. Anche il

fuoco si estingue ma non si raffredda (100).

Duplice è il destino del mazzo di fiori e del saggio ; o sta in capo a
tutto il mondo o perisce nella solva (101).

Inoltre :

Ed è sopra tu tto riprovevole che quaggiù ai viva «li  elemo-
sina.  Poiché:

È meglio che il povero colla sua vita dia alimento al fuoco, piuttosto
che implori dall’avaro che non ò servitievole (102).
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E quoat’altro :
Dalla povertà l ’uomo riceve vergogna, ohi è oirooadato da vergogna

si perdo d'animo, il disanimato è sprezzato, dallo sprezzo l ’uomo giungo
olla afiduoia di sè, lo sftduoiato è preda del doloro, il oolpito da doloro
è abbandonato dalla intelligenza, l’inintelligente va in rovina. Oimè 1
la povertà è fonte d’ogni infelicità (103).

Inoltre •.
Miglior cosa	 è il silenzio che il dir parole bugiarde, miglior cosa è

l’impotenzn dell'uomo che non raccostarsi all'altrui moglie, miglior cosa
è polder la vita cho non dilettarsi di diaoorai calunniosi, miglior oosa ò
mangiar pano mendicato che fruire dell’altrui ricchezze (104).

E inoltre :
Come il servire toglie totalmonte l'onoro, lo splendor della luna l'oscu-

rità, la vecchiaia ogni attrattiva, l ' invocar VÌBnit e piva il peccato, oosi
il mendicare toglie ancho cento virtù (105).

E dopo d 'aver riflettuto mi domandai: delibo io nutrirmi
dell'altrui pane? Oh sven tura! Ciò sarebbe un a Beooudn porta
della morte. Poiché:

Dottrina superficiale, amor comprato a contanti e vitto servilo sono
tre oose cho recano scherno all’uomo (106).

E quest’aUro:
Per ohi è inalato, o vive a lungo in terra straniera, o mangia all'altrui

mensa, o donne nell'altrui casa, la vita obo vivo é morte, e la morte
è riposo (107).

Cogl avendo pensato, tu ttav ia feci ancora p e r avidità un
tentativo dì prendere della ricchezza dogli nomini. Clià cosi
fu dotto:

A oagion dell’avidità la intelligenza se no va, la avidità gonora insa-
ziabilità, e l'uomo tormentato dalla insaziabilità consegne infelicità nel-
l'altro mondo e iu questo (108).

Perciò io fa i percosso da Y inàcam a colla bacchetta di
bamhìi od allora io pensai che l ’avido incontentabile è  davvoro
nemico a sè stesso e che:

Tutto lo felicità ha colui ohe ha contento il cuore. Forsecohè la terra
non è co porta di cuoio per chi ha i piedi difesi dalle scarpe ?(J 09).

E quost'altro:
Quelli cho, avidi di ricchezze, corrono qua o U, come possono over»

la felicità dogli animi tranquilli, nudriti dell’ ambrosia della conten-
tezza? (110).



lu o ltre :
Quegli ba tutto studiato, imparato e compiuto, il filale, messesi dietro

«He spalle le speranze, dalla loro mancanza si regola (H I).

Ed anche:
È felice la vita dì colui, che non ba servito alla porta dei ricchi,

non conosce il dolore della separazione, non ha dotto parola vile (112).

Po iché:
Cento yogiane oon sono ruta distanza per chi è trascinato daU'insa-

ziabilità; chi invece è soddisfatto non tien conto persia dì otò che ha
in mano (US).

L a è dunque cosa migliore sapere distinguete il da tarsi
il) ogni contingenza.

In che consisto la virtù? Noll’avor compassiono delle oreatore. — In
ohe la felicità? Che l'uomo nel mondo sia immune da malattia. — In
«he l’amore? Nella bontà. — In che la sapienza? Nel retto giudizio (114).

E 	 cosi:
L'uomo sacrifichi un individuo por salvare una famiglia, una famiglia

per un villaggio, un villaggio per un regno, la torra per salvare sè
stesso (115).

E quest'altro:
Quando considero so sìa meglio o acqua che non ci costì fatica o

dolce cibo seguito da pericolo, veggo ohe là v’è feliciti» dov’è conten-
tezza (118).

In seguito a queste consìdorazioni io mi son recato in ro -
m ita selva. E poi in compenso delle m ie buone opere fui reso
felice dalla continua benevolenza d i questa amica, ed ora pro-
seguendo nella v irtù io ito come conseguito il cielo essendoti
tu aggiunta. Poiché:

L'albero velenoso della vita ha recato due frutti simili all'ambrosia :
il godimento dalla poesia, pari all’ambrosia, e la compagnia dei buoni (117),

M anthara d isse: Tu ha i accumulato troppo o per questo
hai avuto sventura:

Largir le accumulato ricchezze è conservarle, coma lo scolo delle
acquo raccolte nel seno dì uno stagno (118).

E quest’altro :

Chi desidera dì accumular ricchezze impedisce la propria felicità, com'ò
un vaso di dolori chi per ritri porta pesi (119).
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E quest’altro :

Se si può esser ricchi oon una rioohem che non ai largisce o non
ai gode, non siamo noi forse ricchi di questa stessa ricchezza ? (120).

E qu es t'a teo  :
La rioohbzsa dell’avaro, peroh’ei non se la godo, è comune a tutti gli

altri ; questo gole gli è proprio ohe nel perderle egli prova dolore (121).

E cosi fu dotto :

0  l’uomo di necessità abbandona la ricchezza, o la ricchezza l’uo
Perciò a che serve Pavidità dolio ricchezze ? Dono accompagnato da g
tili parole, scienza gonza superbia, eroismo con bontà, e ricchezza li
rale son quattro 0080 dimoili a trovarsi noi mondo (122).

E fu detto :
S’ha da aooumular sempre rioohesza, ma non troppa. Vedi come

volere troppo aooumularo daH’aroo ei stesso fu ucciso! (123).

Egli domandò : Come avvenne ciò ? E la testuggine pr
u narrare :

•Ta v o l a  T .  — 11 cacciatore, la gazzella, il cinghiale
e lo sciacallo.

Abitava nel Calyanaoataca un cacciatore di nome Blwira
il quale una volta, spinto da mal animo e <la avidità, vagan
pervenne nei mezzo d i una selva del Vindya. Iv i egli, do
d ’avero uccisa una gazzella e locatasela in isp&ll», tornan
vide un cinghiale di terrìbile aspetto, e depostn iu te rra
gazzella con una saetta lo colpi. Ed essendogli il cinghiale a
dato addosso emettendo terrìbili urli come di nuvola, quel c
ciatore fu ferito aU’iiiguino e cadde a guisa di un albero,
siano state tagliate le radici. Poicbù :

la quante maniere ai |>aò perder la vita! per acqua, [ter fuoco,
veleno, per ferro, per fame, |« r malattia, per caduta da un monto (1

In questo m entre uno sciacallo di nome Dirghùntva,
gando per voler del dostino in questo luogo in cerca di ci
v ide la gazzella, il cacciatore e lo sciacallo. A tal ris ta pen
Che gran cena m i r i pam innanzi !

Como inae|>ettate sopraggiungono all'uomo lo sventure o così la
tane ! io ponsò. In questo omerge la potenza do! destino (125).
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Benone ! Colle carni di costoro io potrò vivere un raose e
più. E d ora nella prim a fame divorerò, benché non sia gustosa,
la corda d i  nervo a ttaccata alla estrem ità dell’arco.  E come
disse cosà fece. Quindi appena tagliata la corda di nervo, la
punta dell’estrem ità dell’ arco scattò e D ìfghàràva ferito nel
cuore mori.

{Continua la narrazione principale).

P erciò io d issi : Sempre e’Iin da accumular ricchezza, ecc.
Ino ltre :

La ricchezza dei ricch i consisto ne l dare e nel godersela ; a ltri si
godon la moglie e le ricchezze sue quando eg li è m orto (126).

M a ora vada. A che serve biasimare quel ch’è passato?
Po iché :

G li nom ini d i mente saggia non desiderano c iò che non s i può con-
seguire. non vogliono piangere i l perduto, e non si conturbano nelle
sventare (127).

•

Perciò, o amico, tu devi star sem pre di bnon animo. Perchè :
Anche studiando i lib ri si può essere stolto; è saggici invece ch i è ope-

roso : una medioina per guanto ben pensata uon procura co l solo ano
nome la salute agli inferm i (128).

E quest’altro :  ,
L o strumento dolla soionza non procara neppure i l p iù piccolo van-

taggio a ohi ho tim ida risoluzione. Forsoechò una lucerna, anche se sta
in  mano  ad*un  cieco,  lo  fa  vedere  qualcosa  ?  (122).

Perciò, o amico, nelle varie circostanze della vita si deve
aver buon animo* e non bisogna erodere ohe :

Caduti dal loro posto a nu lla valgono denti, oapelli, uom in i ed unghie.
Ciò  conoscendo  il  saggio  non  abbandona  il  suo  posto  (130)

perchè questo è il  discorso dei vili.  Essendoché :
I leon i, i valentuom ini e g li elefanti se ne vanno altrove abbandonando

un luogo; laddove le cornacchie, i dappoco e le gazzelle ciò facendo
incontrano la morto (131),

E così fu detto :
Qual patria è propria do li’uomo forte s gaggio? o qual terra è stra-

niera per lu i ? I l luogo, ove e i va, fa suo co lla forza del suo braccio.
Ed i l Icone ne lla selva, ove entra armato d i denti, d’a rtig li o d i coda,
spegna  la  sua  sete  nel  sangue  degli  elefanti  uooisi  (132).
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E ques t^ ltro  :
Como le rane vanno alla palude, ad abbondante Iago i pesci, cosi

tutte le fortune spontanee vanDo aU’uomo attivo (133).

Inoltre :
Goditi  la  fortuna  che  t i  capita,  sopporta  la  disgrazia  che  t i  capita  ;

a  guisa  d i  ruota  girano  le  fortu.no  e  le  disgrazie  (134).

E quest'altro :
A ll'nom o energico, non indugiatore, ode conosoo le norme doll'opo-

raro, non schiavo dei v iz i, forte, riconoscente e saldo oe ll'am ie izia la
fe lic ità  va  da  sè  per  ab itar  seco  lu i  (135).

E sopiatutto  :
L'uom forte anche souza ricchezze raggiunge alto grado d’onore,

laddove i l dappoco benché circondato da ricchezze consegue sprezzo.
Forsecchè i l cane, anche portando un collare d’oro, ottiene lo splen-
dore del leone, che g li v iso solo dalia natura sua propria e s ì estrin-
seca dall’ aver egli molte v irtù ? (138).

Inoltro :
N e l poter-dìre ' son ric c o 1, t i s i esalta l'an im o. Perchè poi r i costerni

so perdi la ricchezza? L 'in na lza rs i ed abbassarsi degli nom ini è sim ile
alla palla spinta dalla mano (137).

Considera :
Ombra d i nuvole, am icizia d i m alvagi, erba fresca, gioventù, rio-

obozza e 	 d o n n o , recano godimento d i b jeve durata (133).

E quest’altro :
Del sostentamento non datovi troppo pensiero, ohe i l Creatore ve lo

prooura, Appena l'uom o è caduto da ll’u tero,lo mamm ollo della mamma
danno la tte (139),

ÀBOolta.  ancor  quest’altro ,  o  amico :  *
Quegli, 'che foce b ianchi i cigni, verd i i pappagalli, variop inti i pa-

voni, a ino provvederti i l sostentamento (HO).

Ascolta, o amioo, rincora q u e s to se g re to dei buoni ;
Lo ricchézze u! rooauo doloro neìTscquistarls, c i tormentano nel per-

derle, o i aociecano ne lla fortuna. Come possono esse reoarci felicità? (141).
É moglie non desiderare affatto lo ricchezze, che desiderarle per usarle

bene ; oomo è assai meglio non toccare la sporcizia che poi lavarla
via (142).

Come la carne è divorata ne ll'a ria dagli u ccelli, nella terra dalle
flore, ne ll’acqua dai pesci, così i l ricco da per tutto (143).

D al re, da ll’ acqua, dal fuoco, dai lad ri, dai parenti vien sempre peri-
colo 6 i ricch i, come a i v iventi dalla morte (144).
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ija nascita stessa è fonte d i do lori, e sventare lo tengon dietro, e se
riosce ao desiderio tuttavia i l desiderio non a i estìngue (145).

Ascolta anche qnes t’altro, o fratello :
D iffid i oosa è acquistar ricchezza, acquistatala d iffic ileo sa è conser-

varla. perderla dopo d’averla acquistata è dolore uguale a lla m orte ;
perciò noe pensare ad essa (146).

Ch i è ricco, ch i è povero, se rinuncia a ll’avidità d i ricchezze? M a
so le si dà Ubero corso, a llora t i Bta so l capo la servitù (147).

Checché s i desideri, ne vien altro desiderio. Quella cosa è in realtà
ottenuta, nella quale cessa U desiderio (148).

Clio p iù ? F am mi il  p iacere di staro lungo tem po meco.
Poiché :

Affezione ohe dura quanto la vita , ira passeggera a ll’ istante, e libe-
ra lità disinteressata non sono proprie che degli anim i grandi (149).

Ciò pensando non av er p iù ta l dolore pe r le perdute ric -
chezze.

U d ito q u e s te parole. Laghupatanaca disse : A mica, tu sei
felice, t u s e i fo rn i ta di tu tte le qualità p e r dar rifugio.

Solo i buoni possono trarre dalla sventura i buoni; solo g ii elefanti
pusson portar fuori gli elefanti affondati in una palude (150).

Sulla terra quello sólo fra gli uom ini è da lodarsi, quegli è ottimo 0
d’animo grande, dal quale i bisognosi o q ue lli che domandano protezione
non tornano indietro oolla speranza delusa (151).

Pereto essi, cosi facendo i loro comodi, contenti e felici
vivevano.

Poscia una gazzella di nome (Jitràngada, essendo sta ta da
alcuno spaventata, colà s i  recò e seco loro s’unì.  Quindi pen-
sando ohe venisse quegli,  ch’ora stato cagion (lolla paura ,
M antharà en trò nell’acqua, il  topo nel suo buco, o la cor-
nacchia in su volando si posò sulla cima d ’un albero, e d i
là Laghupatanaca avendo lontano lontano spiato non vide alcuna
ragione di tem ere. Q uindi tu tti  ad un suo segnale tornando
s'udimarono di nuovo insiem e e M antliara disso : Salute, o
gazzolla, sii la benvenu te! serviti a tuo piacoro del cibo che
qui trovi e qui fermandoti considera corno tu a questa selva.
Citràngada rispose :  Sono ven u ta sotto la vostra protezione,
perché sono stata spaventata da un cacciatore e desidero la
vostra amicizia. H iranyaca disse : Ebbene, abbiti senz’altro la
nostra amicìzia.

S i conosca quattro specie d’ am ici: i fig li, g li imparentati, i discen-
denti e que lli da noi sa lvati dallo sventerò (152).
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P erciò r ic a n ti qui noi) altrim enti che iu casa tua. La ga
zella ciò udendo lieta mangiò a h u o piacimento, bevve acqu
e si riposò all’ombra di un albero presso all’acqua. K Mai
tliara Le dimandò :  Am ica garzella,  da chi  sei  tu stata spaventa
in questa solitaria se lv a? Ci vengono talvolta dei cacciator
La gazzella rispose : Noi paese di G'alinga v 'è  un re di nom
Rucmangada, il quale, passando di conquista in conquist
ora si trova accampato sulle rivo del Ciandrabhàga, e doma
tina qui venendo sarà presso la palude K arpùra; tal notiz
adii dalla bocca di cacciatori. P erciò domattina ci sarà per
coloso anche questo luogo qui,  e pensando a questo si pro
veda al da tarsi. La testuggine spaventata disse : Io deside
di andavo ad altro lotto d'acqua. E la cornacchia e la gazzel
soggiunsero : Cost sia. H im nyaca dopo d’averei pensato so
giunse  :  J lan tha ra  sarà al sicuro quando avrà raggiunto u
altro letto d’acqua, m a come ha da tare tìneliè cammine
sulla terra asciu tta ? Poiché :

Agli animali acquatici la ncque Boa difesa, i luoghi fortificati a c
abita usi luoghi fortificati, ai soldati il ra, s] t» il suo esercito (163

A mica Laghupatanaca, Win questo ammaestramento
Come i l fig lio di un mercante divenne in fe lice vedendo co ’ suoi occ

prem utelo gemmo delle mammelle d i stia moglie, così tu p ur sarai (16

Quelli  domandarono : Come avvenne ciò ? E (liranya
prese a narrare.

P a v m .\ VI. — Il marito scorbacchiato.

N el paese di Cùnyacubgia v ’era  u n  re  di  nome  V ìrasen
il quale fece governatore della città ,  chiamata Vìrapura, u
principe d i nome Tungabala. E ra questi  ricchissimo e gi
vane,  e  g irando  por  la  sua  città vide la moglie del figlio
u n m ercante, cluamuta L àvauyavatì,  donna d i lussureggian
giovinezza. Tornato quindi ne l suo palazzo coll’animo turba
di am ore p e r Lei, fece chiamare una mezzana. E d an
Lavanda v a t i ' da) iiìoiuoato che lo vide obbe il onore fo
dal colpo d ’un a saetta d’Aniorc e pensò solamente p iù a
Oliò così fu detto :

Nessun nomo è discaro  a llo  donoe,  nò si trova ch i loro sia c
m a come vacche ne lla selva desiderano erba sempro nuova (166).
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P oi, udite le parole della mezzana, Làvanvavatl disse : Io
sono fedele a m io m an to , poiché :

Q uella è vera moglie che in casa è attiva, oho ò prolifica, che vive
pe l m arito, ch’ s a In i fedele (156).

Non s i chiam a vera m oglie co le i della quale eoo SÌ com pisco il ma-
rito . D e lla donna è protettore i l m arito, ohe l'h a sposata avondo a
testim onio i l sacro fuoco (157).

P erciò io farò senza p u r pensarci tu tto ciò che il  signora
della m ia v ita m i com anderà. l a mezzana domandò : È
poi  vero  questo  ?  Làvanyavatì  rispose  :  Verissimo.  L a  mezzana
a l suo ritorno narrò tu tto d ò a Tungabula. Questi  domandò :
Che s ’b a da fero ? — S ’Iia da fer v enire menataci dal marito.
— Come è ciò possibile ? — l a  mezzana risposo : Si adoperi
l’astuzia, che così fu dotto :

È possibile c o ll’aatuzia ciò che non lo ò co lla forza. U n elefante fu
ucciso da nno sciacallo che camminava sur una via paludosa (158).

I l  p rin d p e domandò : Come avvenne ciò ? E quella narrò :

F a v o l a V II. L'elefante e lo sciacallo.

Nella solva di B ram àm nya v iveva un elefante di nomo
Carpùratilaoa, e tutti gli sciacalli, vedutolo, pensarono: S’egli
p e r qualche astuzia viene a m orire, noi col suo corpo avremo
cibo a nostro p iacere per quattro m esi.  In mezzo a loro uno
sciacallo promise : Io colla forza della m ia intelligenza n e pro-
curerò la morte. E tosto quell’ingannatore recatosi dinanzi a
Carpùratilaca, dopo d’esserglisi inch inato con tu tto il corpo,
g li  disse:  0 re,  fammi la grazia d i  guardarmi.  L ’elefante do-
m andò:  Chi  sei  tu  e  perchè  sei  venu to?  Quello  rispose:  Io
sono uno sciacallo e sono stato m andato d a tu tti  gli  abitatori
della selva riu niti in assem blea. Essendo che non ò bene sture
senza re , tu , che sei fornito d i tu tte le qualità regali, c i sei
paino degno d’esser unto re di questa selva. Poiché:

Quello su lla terra dev’ essere re, aho è nobile, puro d i costam i, maestoso,
giusto ed esporto nolla po litica (159).

E quest’altro:

S i cerch i prim a un re, po i la moglie, po i la ricchezza. Bonza ro corno
s i potrebbe io questo mondo aver moglie c ricchezza? (160).



E quest’aUio :
'Com e i l dio de lla pioggia così i l re ò il sostegno dei rid en ti. M a semai

i l  d io  de lla  pioggia  ancor  s i  vive,  non  già  sooza  i l  re  (161).

Inoltre :
P o r lo p iù l'uom o tiene i suoi soosi m ortificati temendo i l castigo, e

in questo moodo serv ile il galantuomo è d ifficile a trovarsi; anche U
donna d i buona fam iglia sol per tim ore de l castigo prende per m arito
un uomo debolo, storpio, m alaticcio, o povero (162).

P e rd o , mentre non ò ancor passato il tempo propizio, così
facendo vieni subito. Ciò avendo detto s’alzò ed andossene.
Quindi l ’elefaute trascinato dal desiderio d i regnare corse sulla
via battu ta dolio sciacallo c s’affondò in un a grande palude.
Allora disse : Amico sciacallo, che debbo ora fare ? sono affon-
dato nello palude. Lo sciacallo ridendo rispose: Amico, attac-
cati allo mia coda e tira ti su. Tu ti sei fidato delle mie parole.
E così fu detto:

Se am erai la compagnia dei buoni sempro v ivra i, come in compagnia
dei m alvagi sempre perira i (163).

(Contìnua ìa Fa v o j-a VI).

Perciò io dico : È possibile coll’astuzia , ecc.
Quindi per consiglio della mezzana quel prìncipe fece suo

servo il figlio del mercante, il cui nome era C iàrudatia,  e  lo
pose in un ufficio di fiducia. Una volta il prìncipe, dopo d ’es-
sersi bagnato cd unto e messosi un monile di perle incastonate
in oro, disse: Io debbo pe r un mese compiere un voto fatto
a (làuri, e perciò a cominciar da oggi conducimi ogni notte
ima donna giovane di buona famiglia e presentamela, ch ’io la
voglio onorare come di dovere. Allora Ciftmdatta conducondo
mia siffatta donna giovine glie la presentava, e poi di nascosto
stava ad osservare che cosa ei facesse. E Timgnbala senza
neppur toccare la giovine donna, di lontano onorandola con
sandalo, profumi, ornam enti e vesti e dandole uu custode la
rimandava. A llora il figlio del mercante, ciò vedendo, acquistò
fiducia ed essendo la sua mente trascinata dall'avidità con-
dusse la sua moglie e glie la presentò. Tuugabala soort» Lava-
nyavatì, diletta al suo onore, conturbato si alzò e fortemente
abbracciatala, socchiudendo gli occhi si sollazzò oon lei sul
sofà. Il figlio del mercante, quando vide ciò, inebetì non sar



pondo che fare come se fogse dipinto, e cadde in grandissima
disperazione.

Perciò  io  d ico : Come i l figlio d’un 'mercante, eco., e cosi
potrebbe accadere anche a te.

(Continuazione	 e	 fine	della	 narrazione	principale).

U dite le savie parole di lui,  M anthara come inebetita per
la grande paura lasciò quel letto d’acqua ed andosseae, e le
tennero dietro H iranyaea cogli altri. Quindi M anthara fu colta
da u n cacciatore, che girava per la selva. Questi presala l ’a t-
taccò all’aico od essendo torm entato dalla sete, dalla fame e
dalla fatica del g irare, inoaminossi alla volta della sua casa.
E la gazzella,  la cornacchia ed il  topo caduti in som ma dispe-
razione le 'ten ev an o dietro. H iranyaea disse:

Mentre io non sono ancora giunto al termine di una sventura, oome
all’altra riva del mare, intanto una seconda mi assale I Le disgrazie si
moltiplioano per le nostre oolpe (164).

Il varo amico è un dono della fortuna e la sua sincera amicizia non
pencola neppur nelle sventure (16S).

Nè nella madre, nè nella moglie, nè ne l frate llo , nè in sè stesso v ’è
tal fedeltà poll’uomo quale si trova nel vero am ico (166).

E dopo d ’averci  ripensato esclamò :  0 m ia sventu ra !
D elle proprie azioni son conseguenza i boni ed i m ali ohe c i acca-

dono ne l aorso del tempo. Quaggiù, a quanto io vodo, la differenza dello
condizion i è dovuta a lle azion i fette in uoa vita precedente (167).

E cori  avviene :
D  corpo  ha  un ito  la  sua  fine,  lo  fortune  son  fondamento  a lle  sven-

ture, l ’unione ino li inde disginngim ento, ogni cosa che diviene a i an-
nienta (168).

Oimè !
Da ch i fa creato questo gio iello, l ’am ico, p icco la parola, schermo a lla

mestizia, a l dolore, a l pericolo, vaso di gio ia e d i fiducia ? (169).

Inoltre :
D iffic ile  a  trovarsi  è  un am ico che sia  nettare d i  gio ia ,  le tiz ia  dei

nostri occhi, rifug io a l nostro cuore o con noi s ia nella fe lic ità e ne lla
sventura ; d i quegli a ltri am ici, ohe ne l tempo dolla fortuna sono ciechi
da lla  smania  d i  avere,  s i  ha  sempre  gran  fo lla ,  ma  la  sventura  è  per
loro pietra d i paragona (170).

H iranyaea dopo d’essersi cori assai condoluto disse a Citran-
gada ed a L aghupatanaea :  F inché questo cacciatore Don è
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ancor uscito dalla selva, facciamo u n tentativo di liberare
M anthara. Quelli soggiunsero : Dobbiamo farlo subito. H ira-
oyaca aggiunse : Citr&ngada vada vicino all’acqua o s i faccia
vedere immobile a guisa di morto. E la cornacchia su d i lei
col suo becco alquanto la becchi. I l cacciatore certam ente pel
desiderio della carne della gazzella deporrà la testuggine e
tosto accórrerà. Io intan to romperò i  legami d i Manthara.
Avendo C itràngada e Laghnpatanaca cosi fatto, il cacciatore
tosto essendo stanco e, dopo aver bevuto dell’acqua, essen-
dosi seduto, vide la gazzella in ta l maniera. Allora colTauimo
lieto andò presso alla gazzella col coltello in mano. Nel  frat-
tem po la testuggine, avendo H iranynca ro tto i  legam i, subi-
tamente entrò nel letto d ’acqua, e la gazzella, vistosi vicino
il cacciatore, alzossi e fuggì. In tanto il cacciatore tornò indietro
e appressatosi, non vedendo pio la testuggine pensai: Questo
mi s i conY/me, avendo io agito inconsideratamente. Poiché :

Ch i,  lasciando i l  certo, corre d ietro a ll’ iooorto, perde i l  certo, chò
1’moerto è già pardato (171).

Quindi quei cacciatore, deluso nelle sue speranze iu con-
seguenza delie sue opere, entrò in città, e M anthara e gli
altri  tutti  liberati  dalla sventura, andarono alle loro dimore e
vi stettero felici.

Quei principi, ciò udito, lieti esclam arono : Compiuto è
nostro desiderio, perchè tu tt i quelli ebbero fortuna. V i3uu?
trianc aggiunse : P e r iutanto è  compiuto questo vostro de
derio, e lo sia anche quesfaltro :

Abbiate am ioi, o buoni-, n e l paese regni la felicità; i re difendano
terra restando sempre saldi no i lo ro dovere; e, qnal novella sposa,
vostra prudenza rechi g io ia ag li nom ini bene operanti; e procuri a
nom ini fe licità  1'  alm o  dio  che  porta  come  g io ie llo  su l  capo  la  moz
la na (172).
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I j I B R O i l

La rottura delie amicizie.

I princìpi poi dissero :  Venerando, finora abbiamo udito
iàYA cqtiisto degli am ici, ora desideriamo di udire della fin l-
tura delle amicizie. Vismu;artnaue rispose : U dite della ro t-
tu ra dello amicizie, di cui questa ó la prima strani :

D el leone e de l hae i l grande autore cresciuto nolla foresta fa speuto
dal malvagio sciacallo soverchiamente avido (1).

I principi domandarono : Corno avvenne c iò? E Vìsnugar-
mane prose a narrare :

tfe l mezzogiorno v ’ù una città di  noma S uvam a, nella quale
abitava un m ercante chiamato Vardhamftna. Questi, benché
grande fosse la sua ricchezza, vedendo che gli altri suoi parenti
erano oltreniodo ricohì, ponsò di dover alimentare la sua so-
stanza. Poiché :

O h i è che guardando sempre in basso non s ì creda graitdo 't q uelli
ohe guardano sempre in su possano tu tti d ’eeser poveri (2).

E qaest’altro :
È onorato l ’ nomo che ha grandi ricchezze, se anche avesse ucciso un

bramino,  laddove  i l  povero  è  spregiato  se  anche  fosse  d i  fam iglia  pari
a lla  Luna*  (3).

E quest’altro :
Come una doona non brama d i abbracciare u n m arito vecchio, così

la fortuna un uomo non energico, pigro, ohe a i rim ette a l destino,
senza ardimento (4).

Iuftlfre :
f-a pigrizia, i l servire a llo donne, lo malattie, l ’amor della terra natia,

l ’eseor sempre soddisfatto e la tim idezza ecco se i im pedim enti a lla gran-
dezza (5).

Poiché :
Quando uno è soddisfatto «l’una fortuna benché p iccete, i l destino,

io penso, avendo ottonato i l suo intento, non gito la accresco (6).

AB u a tta  A m m a e s tr a n u n lo J



15 quest'altro  :
Nessuna donna generi un A silo ohe sia dappoco, triste, debole e ohe

procuri gio ia a i suoi nem ici (7).

E cosi fu detto :
L ’uomo desideri ciò ohe aou ha, oiò che ha custodisca con cura, aumenti

sempre oiò ohe custodisco e largisca oiò che ha aumentato a parsone
degne (8).

Poiché se  sì  desidera  ciò  che non s i  ha,  il  suo conseguimento
richiede molta Attica, e ciò che si è ottenuto, se non si custo-
disce, di per sè se ne va, e una ricchezza non accresciuta
col  tempo,  a ud io se  la  ai  usa pochissimo,  s i  disperde come
Vangiana*, e  non usata  è  inalile.  Chè cosà fu dotto :

A  che  serve  la  ricchezza  a  quegli  che  non  ne  dà  od  a ltri,  nè  se  )*
gode ? a ohe serre la forza a qaegli che eoa essa non opprim e i l nem ico 7
a che aorve In scien za a ch i per essa non pratica la v irtù ? a che serre
l ’an ioio a (dii non v ince i suoi sensi? (9).

E quest’altro  :
Vedendo i l dileguarsi dolTm tytana e raum sntarm del m aschio dolio

form iohe, l'uomo Tenda fruttuoso S giorno co l donare, co llo studiare e
oo ll’operare (10).

Poiché !
L 'o lla ai riem pio a  mano  a mano co l oader d i goccia d'aoqua; t i serva

oiò  d'esempio  per  tutte  le  scienze,  per  la  v irtù  e  per  la  ricchezza  (11).

Dopo d’avere così pensato aggiogò al timone duo buoi, di
nomo N am kca e Sangìvaoit e, riem pito i] carro di varie m er-
canzie, si mosse per com merciare alla volta di Cfiwnìra. Poiché :

Qual peso è soverchio por ohi é oapaoe d i portarlo P qual distanza
v ’è por ohi é intraprendente? qual paese è straniero  per  ohi  è  do tto?
qual nem ico ha ch i parla dolcemente P (12).

Posola m entre egli attraversava una grande selva chiamata
D urga, Sangìvaca si ruppe un ginocchio e cadde. A llora V «r-
dkam àna pensò :

H prudente intraprenda sempre qualche cosa ; la sua riu scita sarà qual
è ne lla monte del Creatore (la).

In o l t re  :

S'ha sempre da lasciar lo stordimento, ohe impedisce cani impresa;
perciò messo da banda lo stordimento, s ì corea la riuscita dal aa farsi (14).

E Vardliamàna, cosi avendo pensato, lasciò Sangìvaca &
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findossene. Allora Sangivaea, alla bell’e meglio leggendosi su
tre zampe rim ase in quella selva.  Poiché :

Se anello uno cade in mare, precipita da un monte, è morso da un
serpente, la durata della vita sua* lo difende dalla nudità (15).

Quindi eoi trascorrere dei giorni Sangìvaea cibandosi a suo
piacere, spassandosela e girando p e r la selva divoime Lieto,
grasso e forte e si pose a muggire. In quella solva un leone di
nome P ingalaea godevàsi felicemente il regno, che s’e ra con-
quistato colla forza del suo braccio. Chè così fu dotto :

11 leono non ha bisogno d’esser unto 6 consacrato re dalle fiere, ma
la signoria delle fiere spontanea a lui viene, conquistandosela egli colla
forza (16).

Or egli unii volta, tormentato dalla sete, disceso alla riva
del Yamimi! pe r bere dell’acqua o quivi udì il m uggito di
8angìvaca, che pareva il fracasso non mai udito del finimondo.
Ciò udito, tornato sonza aver bevuto, andò ai suo covile e
queto stette pensando ohe potesse oiò essere. In siffatta guisa
fu visto da due sciacalli, Carataoa e Damanaca *, figli di un
suo m inistro. Vedutolo, Dnmanaoa disse a Carataci! : Amico
Carataoa, perchè m ai il nostro re, ohe desiderava dell’acqua,
torna pian piano senza averne b evu ta? Caratar» rispose :  Amico
Damanaca, a mio parere non diamocene pensiero ; perché spiare
le azioni dei nostro padrone, dacché gran dolore abbiamo avuto
per essere stati  a  lungo sprezzati  da questo re? E del  resto :

Guarda che ottengano i se rv i che desiderano ricchezza co l servire ;
g li sto lti perdono perfino la libertà corporale (1?).

ile i torm enti de l freddo, del vento e del caldo, ebo sostengono quelli
ohe drpendon da a ltri, E saggio, sostenendo corno ponitonza solo nna
parte, diventa felice (18).

Sol v ’è vantaggio a vivere in quanto la v ita è indipendeate, ina se
yivon qnolli, che sono in dipendenza a ltru i, allora ch i è morto ? (19).

E quest’altro :
' V a, vieni, alzati, parla, sto zitto eoa i ricobi s i divertono dei b i-

sognosi divorati dal demone della speranza (20).
G li sto lti per ism ania d i ricchezze, a l pari delle donno venali, sompro

s i ornano por farsi a ltru i se rv ili (31).
I serv i tengono in gran conto de l padrone lo sgnardo, che, d i sua na-

tura mobile, cade anche su cosa im pura (22).

E  sopra  tu tto  :
Chi a ltr i è stolto se non i l servo, E quale onora pel' innalzarsi, sa-

crifica la sua v ita per vìvere e si & in fe lice per aver fe lic ità ? (23).
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D a m a sc a disse : Amico, questo non s’h a da accogliere nel-
l’animo, poiché :

Psrcfte non si deve servire con impegno i potenti signori, i quali in
breve, se son soddisfatti, possono soddisfare i nostri desideri? (24).

E quest’altro :
Quelli e fio non servono oome potrebbero ottener In fortuna di ottener

ia ventola agitata, il bianco ombrello dall'alto bastone, oavallì, elefanti
ed osorciti ? * (2ó).

C arataci rispose : Se anche cosi è, tu ttav ia a ohe scopo oc-
cuparci di questo affare che non ci riguarda ? poiché tale occu-
pazione si ha da lasolare. Considera che :

Quell’nomo ohe desidora ooouparBi degli affari altrui, poroosso giaco
in terra come la scimmia ohe estrasse il conio (26).

Damanaca domandò : Como avvenne ciò ? Quello prese n
narrare :

F a v o /.*  I,  — La scimmia ed il conio.

N ei paese di Magadiia in uoa te rra vicina alla selva iXiarma
un càyastlia * di nome Qubhadatta aveva cominciato a fabbri-
care un tompio- Quivi noi mezzo di duo assi divisi alquanto
in un tronco di legno tagliato colla sega fu messo un conio.
Colà andò p e r sollazzarsi una forte frotta d i scimmie, che abi-
tava nella solva, ed una d i esse, come se fosse sp inta dal ba-
stone della m orte, preso in mano il conio si sedette. Allora
i suoi duo tosticeli pendenti scesero in mezzo alle due parti
del legno, e colla sua innata leggerezza la scimmia con grande
sforzo ostrasso il conio. Estrattolo, i suoi testicoli rimasero
stritolati ed essa morì.

(Continua la narrazione principale).

Perciò io dico : Quell' uomo ohe desidera occuparsi, eoe.
Damanaca disse: Con tu tto oiò, chi deve osservare ciò che la
il re ? Carataca rispose: L ’ osservi il primo ministro ohe fu
incaricato del disbrigo di tu tti gli affari ; il servo non deve
affatto badare all’altrui ufficio. Considera che

Ohi per desiderio dell' utile del suo padrone si dà briga deli' altrui
t lE oìo, perisce, oome l’asino fu bastonato pel suo ragliare (27).
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Damnnnca domando : Come avvenne■ciù? !K'Carafaciv prette
a mirrare :

Fa v o l a  II. — L’asino ed il cane.

In Vàritnasi viveva u n lavandaio di uouxe Cavpùrapata, il
(piale una volta, so n d a to s i a lungo colla sua giovine moglie,
s ’addormentO profondam ente. Tosto tm ladro entri) nella sua
casa por rubare le sue sostanze. N ell’aia stava legato il suo
asino e cucciava il suo cane. E l'asino disse al cane : Questo
è i! tuo dovere, perchè tu non isvegli il padrone altamente
latrando? Il cane rispose: Tu non devi pensare ai mio dovere,
'Iti poi sai come io faccia la guardia alla sua casa, e perchè
da lungo tem po egli è senza paura non riconosce i miei ser-
vigi ed al presento egli ha poca premura nel darmi da man-
giare, perchè i padroni, se non veggono il pericolo, divengono
poco premurosi verso i servi. L ’asino soggiunse : Aaooltft, o
furfante :

I l servo cattivo, l ’am ico cattivo chiede nel tempo d i agito.

Ed il cane soggiunse : Ascolta :
I l  padrone  cattivo  onora  i  serv i  solo  ne l  tempo  d i  agirò  (28).

Poiché :
N e l m antener i serv i, ne l se rv ir ì padroni, ne l praticare la v irtù , nel

generare  i  A g ii  non  v i  sono  sostitu ti  (29).

L’asino disse pien d ’ira : Tu sei ben. cattivo, che in tal modo
trascuri gli interessi del tuo padrone. E sia, ma io farò in
modo che il  padrone s i svogli.  Poiché :

A l so l s i serva co lla schiena, a l fuoco col ventre, a l padrone oon
tutta Tatuava, a ll’ a ltro mondo co lla s in cerità (30).

Ciò detto emise un raglio, od il lavandaio, essendo stato
svegliato dal fracasso del raglio, s ’adirù perché gli era stato
interrotto il sonno ed alzatosi picchiò oou un bastone l’asino.

[Continua 	 In	 narrazione	 principale).

Perciò io dico : Chi per desiderio, ecc. Nostro ufficio è di
dai la cacoia agli animali e dobbiam solo pensare agli ordini
del nostro re . E dopo d’aver pensato aggiunse :  E che? oggi



non ce n 'è bisogno, porche il  cibo Avanzato al nostro pranzo
è ancor molto. Damanaca arrabbiato disse : Come, ta servi solo
p e r desiderio di cibo? Ciò non v a bene, poiché:

I  saggi  d<widoran«  la  protezione  de l re j« r giovare ag li am ici e per
molesterò i nom ici. Ohi non giunge a saziar solamente i l suo ventre? (31).

Ed inoltro :
V iva quegli, vivendo i l quale, m o lti vivono; forsecehè anche la cor-

nacchia co l bocce non riom pie H suo veo tro? (32).

Considera che:
Ta luu i uom ini a i fan se rv i p er cinque denari, ta lun i p e r centom ila,

ta lun i non si vendono neppnr pe r centom ila (33).

Poiché:
Perché p a ti nasce»  g li  uom ini,  la  serv itù  è  vituperatissim a»  M a  ohi

in essa non è i l prim o, é contato fra i v iv en ti? (34).

E cosi fu detto:
V ’è grandissima differenza tra cavalli, ele fanti, m etalli, legni, p ietre,

vesti, donno, uomini ed acqua (35).

Dappoiché :
U n ostie addentando un osso becchi scarno, m a con un po’ d i grasso

e d i tondino, so ne rallegra, benché la sua fame nou no resti soddisfatta;
laddove i l leono, anche lasciando lo sciacallo ohe g li è a lato, atterra
l'elotanto. Ogni uomo anche cel bisogno desidera mercede confacioatesi
a lla  sua  natura  (36).

E queufaltro :  Considera la differenza di due servi :
II cane dinanzi a chi io nutre agita la coda, s i prostra g iù io terra

ni Buoi piedi, o gli fa veder la cavità della sua bocca; i l superbo ele-
fante invece lo guarda fiso e si ciba con cento moine (37).

E quest’altro :
Q uella vita, che v issuta anche un so l momeuto è lodata dag li uom ini

cd è continuamente ornata d i scienza, fo n a e gloria, i conoscitori chia-
mano vera  v ita  I  Anche  te  cornacchia  v iv e  a  luogo  e  s i  ciba  !

E  quesi’altro  :
Q ual differenza v 'è tra la bestia e l ’ uomo bestiale, la cu i monte non

distingue i l bene od i l male, ohe ignora molte leggi della sacra scienza
e sola desidera d 'on ip irsi i l ventre? (39).

Carataca disse : Noi due intanto non siamo i primi ministri)
e perciò a che ques ta disputa ? DamaDEca contrappose :  Quanto
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tempo impiega uo ministro a ragg iungere o no il  primo posto ?
Poiché :

Nessuno  q u i  diventa  onorevole,  stimato,  o  dappooo  por  nascita;  ma
10 proprio ario si noi mondo conducono l ’ uomo a lla d ignità od a l suo
contrario (40).

Ino ltre :
Come  una  pietra  si  fa  salire  su  un  monte  con  grande  sforzo  e  là  si

& scendere in bosso facilm ente, oosì anche l ’ uomo co lla v irtù o co l
v iz io (41).

L ’ uomo co lle sue azion i scende sempre in basso o sale in alto, come
ch i scava un pozzo o ina lza un m uro (42).

P e r lo che, 0 amico, la condizione di ognuno è conforme
agli sforzi suoi.

Carataea domando : Ma a d ie scopo tu dici ciò ? Quello
rispose : Il nostro re Pingalaca p e r tim ore d ’un qualche po-
rioolo s’è accovacciato al suo ritorno. Carataea domandò: Come
fai a saperlo ? Dam anaoa rispose : Che c’è di meraviglioso in
ciò? Chè, fu dotto:

Persino un animale intende un segno che g li vien fatto, ed i cava lli e
gii elefanti tirano quando ne son comandati ; ma l ’noino prudente in-
tende anolie le oose non dotto, e l ’ in telligenza ha per frutto d i intendere
ì	 genti a ltru i (43).

Perciò m entre eg li  è pian di spavento io lo farò cosa mia
m ediante la m ia intelligenza, poiché :

Chi sa parlare conforme all'occasiono, conosce c iò oh’è gradito secondo
11 carattere d i alcuno, ch i modera l'ir a secondo la forza sua. quegli è
dotto (44).

Carataea disse :  Am ico,  tu non sai  servire :
Chi entra senz’ essere chiamato, ch i molto parla senz’ essere interro-

gato, ch i s i crede i l beniam ino del re, quegli è stolto (46).

Damanaca g li oppose : Come, o caro, non so io servire ?
P ensa

Che Don è per sé stesso bello o brutto? Ciò che piace ad uno, per
Ini è bollo (46).

Poiché :
e ia qual s i voglia l'in do le d i uno, l'in to llig ente ad ossa conformandosi

s ’ insinua  e  lo  conduce  presto  in  suo  potere  (47).

E quest’a ìtro :
' Ch i è là ? ’ i l re domanda. E d i l sorvo : ' lo , comanda pure ’. Po i,

quanto meglio può, eseguisca 3 comando del re (48).
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£ quest’altro :
Chi poco desidera, é costante, predente, ooiu’ombra è sempre disposi»

a seguire, e comandato non esita, abiti pure ne i palazzo del re (49).

Carataca disse : I l re forse ti te rrà a vile per esser tu en-
trato in tempo non opportuno. Quello rispose :  Sin pure Non-
dimeno il servo deve sem pre p re se n ta rg li , poiché :

I l non oominoinre per paura d i danno è segno d'uomo dappoco. Chi,
0 fratello, lasoia d i mangiare por paura di fare indigestione? (50).

Considera che :
I l  re  ama  l ’uomo ohe g li d vicino, sia puro indotto, ignobile o spr

gevole. Chè por  lo  p iù  i re, le donno o lo liBne si appoggiano a ciò o
sta loro da lato (61).

Carataca domandò : Che dirai andandovi ? Q uello rispose
Ascolto, prima di tu t to cercherò di conoscere s e il  re  ini
propenso o avverso. Carataca domandò : Qua! seg n o lini p
conoscerò ciò ? Damarmeli risposo :

Guardar già d i lontano, i l sorridere, molta deferenza ne ll’interrogar
i l lodar le qualità del servo quando non è presente, il ricordarsi di l
nelle oose a lu i gradite (32), la affeziono ai servi di lu i, i l donar
Tanm entarsi de ll’affezione sua, tutte queste provo di amore in  un
eooitano le buone qua lità anche in un dappoco (5S).

Dilazione, larghe speranze e mancanza di mercede l ’nomo sag
ritenga come sogni che i l re non g li è affezionato (54).

Ciò conoscendo io parlerò in maniera ch’ei diveuga a
benevolo, poiché :

I saggi dimostrano come cosa a i nostri ooohi evidente ohe dipe
dente dalle nonne della po litica è la buona o cattiva riuscita, secon
che s i adoperano buoni o  ca ttiv i m ozzi	 (55).

Gara tara disse : Tu poi non devi anche parlare in tem
inopportuno, poiché :

Anche a Brihaspati, se dicesse una parola in tempo non opportun
sarebbe disconosciuta la sua saggezza e toccherebbe spregio eterno (5

Damanaca disse : Amico, non temere, ch’io non dirò p
rola fuor di tempo, poiché :

II servo, cho desidera fa t ile del padrone, deve, benché non interr
gato, parlare quando v i è  in/brtnnio, quando non s i batte la v is buon
quando passa i l tempo de ll'ag ire (57).

E se io non darò il conàglio a tempo opportuno, allo
non otterrò il ministero, poiché :

H virtuoso deve conservare ed accrescere quella v irtù , co lla qu
s i procaccia sostentamento e per la qualo è lodato dai buòni (5S).
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Perciò, o caro, lasciami andare, ch’ io me n e vo. Caratata
rispose : Abbi fortuna e ti vada a tuo piacere.

Quindi Dam anaca, come se fòsse confuso, andò d a Pinga-
laca, ed il re di lontano lo fece en trare con riverenza. E
quello dopo essersi prosternato oon tu tto il corpo si sedette.
11 re disse : Da molto tempo non ti ho p iù veduto. E Da-
maniica : Tu non puoi avere bisogno alcuno di me : ma sic-
come, quando la circostanza lo richiede, il servo devo presen-
tarsi al suo re, cosi io sono da to venuto. Inoltre :

Maestà, i re possono aver bisogno d ’uno stelo d'erta per nettarsi i
denti o per sfregarsi un orecchio. Quanto p iù d’un uomo fornito di
parola e d ì m ani 1 (59).

E se dubiti ohe io abbia perduta l’intelligenza perche a
luogo fui sprezzato, ciò non è, poiché :

Sia puro una pietra preziosa voltolata sotto i piedi e si porti pure
sul capo dei vetro, ciò ohe sono rim angono, i l vetro vetro, la. pietra
proziosa piotra preziosa (50),

E quest’altro :
Non s’ha da temere che deperisca l'an im o d 'un uomo d i oafattere

fermo anche se è sfortunato, oome le fiamme del foco non possono
mal  tendere  a l  basso,  se  anche  è  volto  In  giù  (01).

0 re , ai deve poi sempre far distinzione, poiché :
Quando i l re è ugnale verso ta tti s e n a distinzione, a llora g li nom ini

capaci d i adoprarsi ne perdono la voglia (62).

Inoltre :
0 te, d i tre m aniere sono g li nom ini : sommi, in fim i e m ediocri ; perciò

im piegali in incom benze d i tre m aniere (63).

Poiché :
1 servi e g li ornamenti s i impiogano a l lo ro posto, e no g io ie llo da

portare sa i capo non s i Ioga a l piede, così vog lio (04).

Inoltre
Se una perla degna d ’essere  incastonata  in  un  m onile  d'oro  è  in d i-

atoli,ita in istagno, essa per questo nou si lagna nè meno b rilla , ma
ohi l'h a incastonata ha biasim o 105).

Considera che :
Il re, che sa distinguere se i serv i son prudenti, affezionati, o l'un a

o  l ’a ltra  cosa  insiem e,  o  stup id i,  è  ricco  d i  serv i  (60).

Ino! tee :
Un  cavallo,  on 'srm a,  un  lib ro ,  ana  cetra,  un  discorso,  un  uomo  ed

una donna sono cose u t ili secondo ch i viene,ad averle (67).



— 42 —

E  q uesfa ltro  :
A cita serve s a uomo devoto ma inetto ? a. che un	 uom o capace ma

ca ttiv o ? 0 re, tu non dev i sprezzare me, uomo devoto e capace (68).
Se i l re apre*za i capaci ed i devoti, i suo i serv i aon tu tti sto lti,

-quindi per la costoro prevalenza presso i l re non v i sono de i saggi; ma
quando i l regno è negletto dai saggi i l governo non pud esser buono, e
co lla decadenza dol governo tutto E mondo necessariamente deperisce (69).

E quost’n ltro;
I l  popolo  onora  sem pre  ch i è onorato da l re e ch i è sprezzato d

da tu tti S sprezzato (70).

Inoltre :
Ancho dalla bocca d’ un  fanc iu llo  s ì deve accogliere u n buon consi

han detto i saggi. Foreecchè in mancanza del sole non serve la
de lla lam pada? (71).

Pingataca disse :  Caro DamanacA, che scopo hanno le
parole V Tu, figlio del mio primo ministro, da tan to tempo
sol più venuto da me, forse pe r qualche m ia parola scort
Ora p a r la  a  tu o grado. Dtunanaca disse : 0 re, rispondim
ciò c h ’io  t ’in te rro g o . P erchè il odo re, clic p u r desiderava
l 'a c q u a ,  se n za averne bevuta se n e sta come trasecolato ?
g alac a  r is p o se : B en d et to . H o io un lido da dfxgli un segr
Ascolta, che tc lo  d ico .  Q u e s ta selva è  invasa  da  uno  st
animalo e p e rc iò  d o b b ia m o abbandonarla. Tu del pari bai u
uno s t ra n o  g ra n d e  s tre p ito ,  c grandissima dev’essere la f
di q u e ll’au im ale , se è  r is p o n d e n te alla sua voce. Duina
d isse  : 0 ro , p e r in ta n to q u e s ta è  grande cagione di paura
v o c e  fu  u d ita  a n c h e  d a  n o i, m a che ministro è quello
co n s ig lia a p r im a g iu n ta l ’abbandono del paeso e la battag
In v e c e  b iso g n a  d ie il re conosca anche l’utilità  ilei s
p o ic h é  :

L'uom o co lla sventura, coma o d ia p ietra d i paragone, conosce
ohe valgano e li am ici, la donna, la fo lla doi suoi serv i, t to t dilige
l'an im o  suo  (72).

Il  re spaventato disse :  Caro, u n gran timore m i torm e
Danianaca disso fra sé : Forsecchè, se non fosse cosi,  tu
leresti con mo, rinunciando alia felicità dol regnare ? E
albi voce :  0 re,  finoh’io vivo tu non devi aver paura, i t a
anche fiducia in Corataca e negli altri, perchè nel temp
ten er  tes ta  alla  sventura è  difficile avole u n a schiera d ’uo
fidi. Quindi Carataca e  Damanaea, onorati dal r e con tut



su o  av e re ,  se  n e  an da ron o  dopo  d ’av e re  p rom esso  d i  p ro v v e -
d e re  a l  pe rico lo .  N e ll ’an d a rsen e  C a ra ta ca  dom andò  a  D am a-
n ac a  :  A m ico ,  p e rch è  m a i  tu  se nza  conoscere  se  è  possib ile
o  no  a llo n tan a re  q u es ta  cag io ne  d i  p au ra ,  p ro m e tte st i  ch e  il
pe rico lo sa reb b e sta to to lto e ac ce t ta s ti q u es ta g ran d o d im o-
straz ion e  d i  favo re  ?  po iché  ch i  n on  ren d e  se rv ig io  n o n  d e ve
p ren d e re  dono,  sp ec ia lm en te  po i  d a  un  r e .  C ons id era  ch e  :

Quegli, noi cui favore è la fortuna, nella cui forza ò la vittoria e nella
•Olii ira è la morte, quegli è fra tutti pien di maestà (73).

E ch e  :
Un  re, anche fanciullo, non si deve sprezzare dicendo ch’è un uomo,

perché egli è una grande deità sotto forma umana (74).

D am an ac a  so rriden do  risposo  :  A m ico ,  s ta  zitto ,  c h ’io  conosco
la  cag iou  d ella  p au ra ,  È  un  b u e  che  h a  m ugg ito ,  e  n o i  m a n -
g iam o  pe rs in o  i  to r i,  p e n sa ti  u n  leon e  !  C a ra taca  so gg iun se  :
So  «osi  è ,  p e rc h è  n o n  h a i  sub ito  to l to  o g n i  t im o re  a l  r e ?
D an am ac a  d isse  : Se lo  d icevo  su b ito  cosi,  a l lo r a  com e av rei
p o tu to  o tten e re  g rando  fav o re  ? E  in o lt re  :

Bisogna ohe i servi non rondano mai privo d ' affanno i l padrone,
perché rendendolo privo d ' affanno i l servo ai troverebbe come Dadhi-
carna (75).

Carataca domandò : Come avvenne ciò ? E Damanaca narrò :

Favola. I H .  - Il leone, il topo ed il gatto.

Viveva sul monte chiamato A rbudacicliara u n leone d i nome
Hahavicrama, e m entre egli dormiva in u n a spelonca del monte,
un topo g li  rodeva la p u nta della criniera. I l  leone, veden-
dosi  mozza la estrem ità della criniera si  adirava e non potendo
prendere il  topo, che en trav a nel sno buco, pensò: Che debbo
fare ? Sia ; così s i ode dire :

U n nem ico, che sia v ile , non sì può prendere co lla fona, ma per
prenderle bisógna contrapporgli o n avversario a In i sim ile (76).

Così avendo pensato s i recò in un villaggio, diede ad un
gatto d i nome Dadhicam a delle delicate carui p e r cibo, e a
fatica conducendolo lo portò nella sua spelonca. Il topo por
timore dei gatto non u sa v a p iù ;  il  leone dormiva beatam ente
senza av er p iù la criniera rosicchiata, e ogni qual volta udiva
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la voce del ta p o  r in v ig o riv a  il  g a t to  dandog li  abbondevo lm en tfr
del cibo. H a u n a volta il topo , torm entato dalla fame, usci
od il gatto lo gherm ì ed uccise. Incontanente il leone, poiché-
più uon udiva dal buco la voce del topo, non avendo più
bisogno del gatto si  fece poco premuroso anche nel dargli  da
m angiare, onde D adhicam a, mancandogli il  cibo, peri.

(Contìnua la narrazione principale).

Perciò io dico : Bisotjna che i sarei n on rendano, ecc. Quindi
Damauaca e Carataca si recarono davanti a Saugivaca. Colà
giuuti, Carataca superbam ente s i pose ai piedi di un albero e
Damami ca disse : Olà, bue, questo Carataca, duce di eserciti,
posto dal re P'mgalaca a guardia della foresta, ti  comanda di
presentarti  a  Ini.  Se no,  vattene lontano da ques ta selva,  chè
altrimenti la resistenza ti costerà cara. Allora Sangivaca, ignaro
delle consuetudini del paese, avvicinatosi pieo di paura a Cara-
tAca, gli  fece u n inchino. Chè cosi fu detto :
� P iù della forza vate 1' intelligenza, e, perchè non no hanno, questa

è la condizione dogli elefanti così proclama i l ru llo do l tamburo per-
cosso dal guardiano di elefanti (77),

Sangivaoa dom andò : Capitano, elio  debbo  ta re ? Carataca
r isp o se  :  Se  d es id er i  d ì  r im a n e r e  in  q u es ta  se lv a  a llo ra recati
ai  p ied i  de l  re  ed  inc h ina t i.  S ang iv aca  d isse  :  D am m i promessa
d i  s icu rtà ,  ed  a l lo ra  ci  an d rò .  P o rg im i  d u n q u e  la tu a destra.
C ara taca  d isse  :  S m e tt i  du n q u e  q u e s ta  tu a paura,  poiché :

La bufera non sradica le tenore erbe um ilmente piegontisi da Ogni
parto, ma schianta g li alti alberi. 11 gratulo ool grande adopera la fo na (78).

Quindi quei due, fatto ferm are Sangivaca non molto lon-
tano, si  locarono da Pingalaca, e,  guardati con rispetto dal
re , g li  si  inchinarono e sedettero. I l  re domandò : V  avete-
visto ? Dam&naca rispose :  L ’abbiamo visto, o re,  ed è propri»
come da su a m aestà fu immaginato. Egli h a grande forza &
desidera d i  vedere il  re.  Pe rc iò preparati  e  siediti.  Inoltre non
bisogna tem ere solo p e r della voce, chè così fu detto :

Non si deve temere solo pel Buono non conoscendone la cagione. Una.
ma i i iM conoscendo la cagion dol suono conseguì onoro (79).

I l re domandò : Come avvenne ciò ? Damnoaca narrò :
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S a v o ia  IV, — La mezzana e la campana.

In mezzo ai G-rìparvata sorge una città d i noma Brahmn-
pura, e nel punto p iù alto di quella regione, secondo la opi-
nione degli uomini, abitava un demone chiamato (rhantnoam a.
U na volta un ladra, avendo preso u na cam pana, m entre fug-
giva fu itcoiso e divorato da una tigre, e la campana, che gli
era caduta di inano, fu raccolta da delle scimmie, le quali si
posero a sonarla contìnuamente. E quando gli abitanti di quella
città videro quell’ uomo divorato e dol continuo udirono il
suono della campana, dissero tosto che G luntacarna adirato
divoravo, gli uomini e sonava la campana, por lo che tu tti
fuggivano dalia città. Poscia una mezzana, considerata la cosa,
conobbe ohe oran lo scimmie, che sonavano la campana, e
disse al re : Maestà, se mi fai un presento di denari, io ti
spaccio questo G hautacarna. I l r e allora le diodo del denaro.
E quella, fatto pubblicamente il cerchio magico, la ruota dei
nu m eri ed altre cerimonie magiche, prese delle fru tta gradito
alle scimmie, en trò nella selva e le sparse. A llora le scimmie,
lasciata la campana, attesero silo frutta, e la ro m a n a , dopo
d 'averla  presa,  so  ne  tornò  e  fu  onorata  d a  tu tta  la  città .

{Gontinm la narrazione, principale).

Perciò io dico : N on s i deve temere solo pel suono, ecc.
Poscia Sangivaea fu condotto e presen tato al re, e poi vi
rimase a lungo in buona armonia cogli altri sudditi, Una
volta un leone, chiamato Stabdhacarua, fratello di quel leono,
si recò da lui, e Pìngalaca fattolo sedere con buona acco-
glienza se no andò per uccidere degli animali da m angiare.
Tosto Sangivaea dimandò : 0 re, dov’è la carne delle tiare
uccise oggi ? Bada un po’ bo  ce  n’  è o  no. Il leono sorri-
dendo rispose : Damanaon e Carataca lo sanno. E Sangivaea:
Ma come hanno ossi potuto in duo mangiare tan ta carne ? Il
re risposo : M angiata, sprecata, sprezzata : ogni giorno la va
di questo passo. E S angivaea: Come! si fa cosi a tua insa-
puta ? E il re : Sicuramente. Sangivaea disse : Ciò non è bene,
che cosi fu detto :

H servo nulla faccia di sua testa senza averne prima informato il pa-
drone, eccetto cho lo facoia por allontanare una svsmtura dal ro (80).
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E  q u e s t 'a lb o  :

Un ministro sia sim ile ad mi olla, dando pooo e prendendo molto.
0 re, stolto è ohi non tien conto d’un istante,  e  p o rn o  oh i  non  tien
conto d’un quattrino (81).

E q u e s t ’a ltro  :
Sarà sempre un buon m inistro ch i aumenta sia pure di un so l Quat-

trino le rendite. L a vita di un re ricco è U tesoro, non già i l re-
spiro (82).

In o l tre  :

L ’uomo ai fa servo non per l’altrui nobiltà e bontà ma per il com-
penso ; ehi perde la riooheaza è abbandonato persiti dalla moglie, non
solo dag li a ltri (88).

E q u e s to , vedi, è il  p rinc ip ili  d ife tto in m i re g n o :

Lo sprecare, 1’inorm a, il guadagnare disonestamente, il rubare, 1
star lontano rovinano i tesori, dicono (84).

P oioh è :

C hi spende a suo oapriceio senza badare alle entrate presto divie
luondiop, foss’ egll anoho simile a Vaierà vana* (85).

Stabdhacflma disse : Asoolt&mi, fratello. D a lungo temp
q u e s ti tuo i due sudditi, Damanaca e Carataca, sono prepost
agii affari della pace e della guerra ; m a gli incaricati d i affar
non devono essere incaricati  del tesoro. O ra t i  esporrò,
proposito d i ministri, ciò che fu insegnato :

I l bram ino, i l soldato, i l parente non sono ind icati neg li im pieghi
i l bram ino non dà ncpprnr nel bisogno l ’accum ulato tesoro (86); i l sol-
dato, se è incaricato de l tesoro, certamente mostra la spada ; i l parent
se lo divora tutto, co l pretesto de lla parentela (87).

Perfino eoi prevaricare è sfrontato i l  m inistro che da lungo temp
è  a l  tao  servizio  ;  e  sprezzando  i l  re  opere  senza  ritegno  (88).

U n m inistro, che t'abb ia reso on servizio, non tien conto delie su
prevaricazioni, m a m illantando i l serv izio reso motte tutto a ruba (89)

0 re, nu m inistro che t i d iverte s i stim a re og li stesso, e perciò t
sprezza per la sua dim estichezza teco (90).

C h i è intim am ente malvagio, commette ogni sorta d i male azioni
(kaon i  e  (destare*  t i  s ìan  d ’esempio,  o  re  (91).

Ogni ricco non s i lascia giamm ai comandare, questo è 1‘ in segn
mento  de i  saggi,  perchè  la  rio ch«sa  è  deU’ anim o  m o latrice  (92).

D ife tti per u n m inis tro sono: 1' appropriarsi il denaro affidatogli, i
sostitu ire i g io ie lli, la condisoendenra, la trascuratezza, la mancanza d
prudenza, la lu ssu ria (93).

P e r i re mezzo per incassare denaro dai serv i è la continua v ig i-
lanza,  invece  i l  concedere  lo ro  onore  ha  effetto  contrario  (94).
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I m in istri per Io p iù sono oome u lceri maligno, compressi emettono
i l denaro de l re (95).

L o spremere un m in istro ò pei re una m iniera d i ricchezze : forseochè
nna veste da bagno spremuta una so la vo lte dà m olte acqua? (96).

E 8Ì deve ag ire dopo d’aver pensato opportunam ente a
tu tte queste cose. P ingalaca allora d isse: In tanto gli è pro-
prio così,  che questi  due nou eseguiscono adatto i  m iei ordini.
Stabdhacarna ripigliò : M a tu tto ciò è addirittura m al fatto,
poichò :

TJn re non to lle ri ohe neppure i suoi fig li infrangano i suoi ordin i,
re no, qua l differenza corre tra un re vero ed un re d ipinto ? (97).

E sopra tu tto :
Non altrim enti che trn padre un ro d ifenda i sudditi da i la dri, dai

m in istri, dai nem ici, da l suo favorito e dalla propria ava rizia (98).

Fratello, s i faccia adatto come io dico. Io oggi ho g ià pran-
zato. Questo Sangivaca, ch’è un erbivoro, sia fatto ministro
del tesoro. Così fu ditto, e Pingalaca e Sangivaca, m essi da
parte tu tti i parenti ed i m inistri, vissero un tempo in grande
amistà. A llora Damannca e Carataca, poiché videro la parsi-
monia colla quale s i dava il cibo ai servi, tennero consulta
insieme ; e Dam anaca disse : Che s ’hu da fare ? Questo dillo
l’abbiam commesso noi, o quando noi s’è fatto un fallo il
lam entarsene non reca sollievo, chè così fu detto :

Io toooando Svttrnaloohl, In mezzana legando se stessa, i l mercante
volendo  prendere  una  perla,  per  propria  colpa  fummo  ia fe lio i  (99),

Caratsou domandò : Come avvenne ciò ? Damanaca narrò.

F a v o l a V. — 1 colpevoli puniti.

Xella città chiamata O àncianapura v ’ora un re di nome
Tlraviorama, il cui giudico aveva fatto condurre sulla piazza
del supplizio un barbiere. U n monaco questuante di nome
Candarp&cbetu, il quale accompagnava un m ercante, preso il
barbiere p e r la falda del vestito disse : Costui non dev’essere
ucciso. A llora i satelliti del re domandarono : P e rch é costui
non s’ha d a mandare a m orte ? Quegli rispose : Ascoltam i.
E disse : Io toccando Svam alechà, ecc. Quelli dom andarono :
Come avvenne ciò ? I l  monaco questuante prese a na rrare :
Io sono Oandarpachetu figlio di Gìmùtachetu, r e dell’isola
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chiamata Sinhaln,  e  una volta,  standomene nel  m io p an lin o
di delizia, udii dalla bocca d ì n n m ercante d i m are che il
quattordicesimo giorno della m età d ’ogni m ese si vedeva una
donzella,  bella  come locam i,* ornata  d i  ogni  ornam ento,  so-
n a te  la  cetra  seduta  su r  n n  sofà  d’oro  raggiante  d i  filze  di
perle, sotto l’albero fatato, che appariva in quel giorno in
mezzo al mare. Allora io, proso meco il m ercante, salii su
una nave  e  m i  rec ai  colà.  A ppena  p u n to v i  io  vidi  quel
donzella, che sporgeva dall’acqua p e r m età  il corpo, e  allo
rapito dalla sua bellezza feci un sa lto verso di lei. Im m a
tinente  giunsi  ad  una  c ittà  d’oro ed in  un palazzo d’oro d
pari vidi quella donzella sedu ta su r un Soft e servita dal
fate. Ed essa, vistom i di lontano, m i mandò incontro un’amic
d ie m i salutò con sommo onore.  Ed avendo io  interroga
l’am ica d i le i, essa m i rispose : Costei è  Ratnamnngiarì f
gliuola di Oandarpacbcli, signore delie late. Quindi io fe
con lei le nozze secondo il r ito dei Gàndharva* e felice m
ne ste tti  aecoleL E d u na  volta  essa  m i  d isse  segretam ente
Mio signore, t u puoi godere a tuo piacim ento d i quanto
qui, m a non devi m ai toccare questa fata dipinta, di nom
SvarnuìecìiH, Io invece venutami la curiosità, toccai su l pot
quella Svamaleohà, ia quale, benché solo dipinta, m entre
ciò faceva, mi colpì co! piede di loto e m i lanciò nel regn
di  Suràstra. Dopo ciò, io torm enta to dai dolore m i resi m
naco mendicante e girando la terra giunsi in questa città.

E finito il giorno, recatom i a dormire nella oivaa di un p
store vidi quanto sto por narrarvi. A sera quel pastore tor
dalla bettola, dov’era stato con degli amici, e vide la su a mogl
ohe complottava con una mezzano. Allora dopo d ’averla pe
cossa la legò ad  una  colonna  e  si  m ise  a  dormire.  Quand’ ec
a mozza notte la mezzana, moglie di questo barbiere, disse
nuovo alia moglie del pastore : Questo tuo innam orato, b r
ciato dal fuooo d ’esse r da te disgiunto vuole m orire, per
ohe io m i legherò qui o starò in  vece  tua ,  e  tu v ìi da lui
dopo d’esser con lui rim asta vien subito. Così avendo fatt
il pastore svegliatosi disse : Com’è che ora  non vai  dal  t
ganzo ?  E perché  quella non diceva nulla, aggiunse : A h
per superbia non m i dai neppur risposta. E così dicendo
pastore  pien d’ira lo tagliò il naso. Quando poi la sua mogl
tornò, domandò alia mezzana : Che nuove? E questa rispos
Il  mio  viso  te ìe narra. Tosto quella si legò e  là stette,
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]u mezzana raccolto il suo naso mozzato tornò a casa. Quindi
a l mattiuo , quando questo barbiere lo chiose la cassetta dei
rasoi, essa gli diede un solo rasoio. Di ciò adiratosi il bar-
biere gettò per la casa il rasoio, ed essa levato un grido di
dolore, dicendo che da costui le e ra stato tagliato il naso senza
ch’essa ne avesse colpa, ricorso al giudice. La moglie del pa -
store poi rispose alle domande del m a rito : Ali malvagio, chi
fu capace di sfregiare me, donna onestissima ? E ohe ? La mia
condotta la conoscono gli otto custodi del mondo :

11 Sole e la Luna, il Vento ed il Fuoco, Il Cielo, la Terra e l ’Acqua,
il Cuore e Yama * il Giorno o la Notte ed ontrambi i Crepuscoli e la
Giustizia conoeoono 2» condotta doli’uomo (100).

Guarda il mio viso, Allora il pastore prese la lucerna e la
guardò, m a vedendola col viso illeso le cadde ai piedi.

Ascoltate ancora l’istoria di questo m orcante per sapere chi
egli sia. Costui, lasciata la sua casa, dopo dodici anni dalla
prossimità del monto Malnya venne in questa città, o qui andò
a dormire in casa di una meretrice. Sulla porta poi della casa
di lei sta ritto un lemure fatto di legno, sul capo del quale
v’è una preziosa perla. Questo m orcante, avendola vista, preso
da desiderio di averla s’alzò dì notte, ed allungò la m ano su
quella meravigliosa perla p er considerare quanto vaiesso, quindi
la tirò con forza. A llora il lem ane, lo cui braccia si potevano
far muovere con una fune, lo colpi,  ed ogli levò uu grido di
dolore. Poscia la m eretrice, alzatasi, disse : Figlio, tu vieni
dalle contrade del m onte Molava, «lamini dunque tu tto le tue
porle, se no questo lem ure non ti  lascierà andare, chè di tal
fatta è questo servo. Allora costui consegnò tu tte le sue
perle, ed ora, avendo perduto tu tto il suo, meco s ’è accom-

? agnato. I servi del re oom’ebbcro ciò udito fecero giustìzia.
moglie del  barbiere fu rasa c alva;  quella del  pastore fu

scacciata ; la m eretrice fu multata ; le perle del m ercante gli
furono restituito.

(Continua la n arrai ione principale).

Perciò io dico : Io toccando Srarnalechd, ecc. Questo fallo
Adunque l'abbiamo fatto noi, e perciò il lamentarcene è sconve-
nevole. E dopo d’aver riflettuto un momento aggiunse : Amico,
fatti animo, d ie come io bo procurata l’amicizia di lor due, così
debbo procurarne la ro ttura.

U  R u o n o
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Gli aitili tì mostrai veto le cose non voto, come obi conosce la p

tare ti fii veder nel piano le cose sporgenti e non sporgenti (101).
E quest* altro :
C h i a l sorgere de lie d ifficoltà  non perde i l  senno, s i sbriga de i pe

co li  ;  come  S i  m oglie  d e l  pastore  s i  sbrigò  d i  duo  am anti  (102).

Carataca domandò : Come avvertile ciò ? E Damarmeli pre
a narrare:

Favola. VL — La moglie disinvolto.

Nella città di Dvùravati c’era un pastore che aveva una mogl
adultera. Costei se la godeva col sindaco do! villaggio e col s
tiglio, che così fu detto :

Il fuoco non si sazia di legna, il mare di fiumi, la morte dello creato
tutte, nè la donna di uomini (103).

E quest'ateo :
Colla donna non ai riosco uè coi doni, nò cotronotarla, nè colla si

cerila, nè col servirla, nò collo armi, nè colla scienza (104).

U na volta costei stava sollazzandosi coi tiglio dei sindac
quaud’eoco giunge anche il sindaco. Poiché l’ébbe visto, n
scose il suo figlio nei granalo e se la spassò col sindaco. Po
dopo Bopruggiimso uriche il pastore, suo marito. Al vederlo es
disse : Sindaco, piglia il  tuo bastone o mostrando d ’essere ad
rato esci fuori. Ciò fatto, il pastore appena giunto doman
alla moglie : Pei1 che ragione è qui venuto il sindaco i  Quel
rispose : Egli è adirato con suo figlio per qualche cagiono,
questo, essendo cercato, venne qui ed entrò in casa, ed i
sospintolo nel granaio, ve lo chiusi ; nò suo padre, pe r quan
lo cercasse, lo ha visto in casa mia -, perciò egli  se  n ’è anda
pian d’ira. E poscia fatto discendere il tìglio doi sindaco d
granaio glie lo fece vedere. Che cosi fu detto :

Duplino è il cibo delle donne, fjuadruplioo la loro intelligenza, sest
plice la loro ostinazione, ottuplice la libidine (105).

(Conti//.un. In n a rm iìo m principale).

Perciò io dico : Chi al sorgere delle difficoltà, ecc. Caratac
allora disse : Sia pure, ma come si può rompere  l’intima am



cizift dì questi due ? Datnanaou rispose : Bisogna pensare una
astuzia, che fa detto:

È possibile coU^R zìa oiò che non è possibile colla forza. Una oor-
ìmcchia oon «arrotolili d’oro uccise un nero serpente (.108).

Carataca domandò : Come avvenne ciò ? E Dumauaca prese
a narrare :

F a v o l a V II. — La cornacchia ed il serpente.

Su un albero abitava una coppia di cornacchie, 3 cui pic-
eo lini furono divorati da un nero serpen te d ie abitava nella
cavità dell’ albero. Poscia la cornacchia sentendosi gravida,
disse :  Mio signore, bisogna lasciare quest’ albero, perchè la
nostra prole non può dm-are qui a cagione del nero serpente,
essendo che :

Mula moglie, amico fallace, servo impertinente, L'&hituro in q u a  casa,
infestata da un serpente reca morte, non c’è dubbio (107).

Il  cornacchione le rispose :  N on tem erò, o cara, tropi*1 volte
ornai ho sopportate le offese granili di costui. E la cornacchia :
Ma come portai tu lottare con questo forte serpente ? E quello-.
Abbiala tem uto abbastanza, poiché :

Chi ha intelligenza ha forza; a che giova la forza allo sciocco? Con
videro oomo il leone iaebbriato di demenza Tu inaiato a morte da una
lepre (108).

La cornacchia domandò : Come avvenne d ò ? E quello prese
a narrare:

F a v o l a . V i l i .  —  li  leone  e  la  lepre.

Sul monte Mandimi abitava un leoue di nome D urdànta,
il quale vi faoeva strage degli animali. Questi, tenuta u n ’adu-
nanza, proposero al leone : Perchè fare in tal gu isa strage di
tutti gli animali ? Noi ogni giorno ti daremo una bestia per
tuo cibo. I l leone rispose : Così sia. E d’allora in poi gli die-
dero ima bestia p e r giorno, finché venne la volta di una vecchia
lepre, la quale pensò :

Uno si fa umile parchi teme o perche desidera di vivere; ma se
muoio ohe m'iraporta di ubbidire al leone V (109).



Perciò andrò da lui piaD pianino. AIIot * il Icone irato p
torm enti delta fame le domandò: Perchè tanto indugio? Qae
risposo :  L a non è  mia la colpa, perchè fui  trattenuta per v
da un altro leone colla forza, e son venuto qui pe r informar
il mio signore, dopo di aver giurato d i to rnare da lui. I l leo
pioti d’ira le domandò: Andiamo subito là e fammi vedere
è  quel  furfante.  Allora la lepre lo prese seco e andò ad
profondo pozzo. (lim itavi, la lepre disse: Guardi il mio signo
E gli fece vedere In sua immagine riflessa nell’acqua d i  q
pozzo. Quello allora, gonfio d’ira, gettatosi sopra di essa sup
bamente, m oti.

Continua la F a v o u  V II.

Perciò io dico: Uno s i fa u m ile , ecc. La comaccliia dis
H o ascoltato tu tto , tua ora dimmi come s ’ha da fare. Q c
nacchionc rispose:  1)  figlio del  re viene sompre a prender
bagno nello stagno, che c’è qui.  Perciò quand’egli si sarà to
di  dosso  la  catena  d ’oro, to prendila col becco e portala
questa buca. Poscia, oaseudo una volta il principe entra
nell'aoqua, la cornacchia così fece. Quando poi i s e r ri s i pos
a cercare la catena d’oro scorsero la buca, o visto il n
serpento lo uccisero,

{Ckmiii'Mn fot narrazione, principale).

P erciò io dico: È  possibile coll'astuzia, eoe. Oarataca dis
S’è così,  va dunque e lo strade ti  sieno propizie. Allora Lam
naca andò rial re ed, inchinatolo, disse: Sono venuto da
sotto Pinoubo cl’ima sventura:

Quando v’è infortunio, quando non ai batte la strada buona, qua
passa il tempo delTagire, l'uomo benché non interrogato devo diro
ohe è utile e buono (110).

E quest’altro :
Vaso di pianori è il re, non vaso d'affari, ed il ministro è conta

nato di colpa so gli affavi del ro vanno male (111).

E dei ministri quest’è il modo di diportarsi :
Meglio  I  perder  la  vita a hiBRiarei tagliare la testa ohe non badar

ohi desidera il orimino di occupare il posto del re (112),
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Pingalaca riverentem ente domandò: Che mi vuoi direi' Ihi-
luanaoB rispose : P e r ora questo Saugìvaca agisce sconvenien-
temente teco, ed, avendo in mia presenza biasimato i tre poteri
del re, desidera egli atesso il regno. Pingalaea ciò udendo stette
zitto pien dì paura e di meraviglia, e Damanaoa continuò : 0 re,
tu hai m essi da. parte tu tti i m inistri ed incaricato' costui di
tu tti gli affari. E questo fu un grande sbaglio, poiché :

(Juiuido un ministro ed un principi) son saliti troppo in alto, la For-
tuna li sostiene» appoggiandosi sui due piedi, ma. essa, essendo donna,
è incapace di tanto peso e lascia cadere uno dei duo (118).

E quest’altro:
Uno, quando è fatto primo ed unico ministro del regno dal SUO rô

è invaso da ebbrezza perdendo il senno, e divien mono zelante de'suoi
doveri, nei cuor suo così aperto prendo piede il desiderio dì supremazìa,
e tratto da esso ei trama la morte del ro (114).

E quest’altro:
S una fortuna il poter sradicare dalla radice un cibo che brucia, un

dente ohe muove od un malvagio ministro (115).
Inoltro :

linei re, ohe fa dipenderò la sua forum» «1» un miniatro malvagio,
capita male come un cieco senza guida (1 1 0 ).

E specialmente:
Ogni ricco non si lascia giammai comandare, qiiest’è l'iosoguamento

dei saggi, perche la ricchezza è doU'animo imitatrice (117).
Egli inoltre in tu tte le cose fa a modo suo. Però sta a te

il decidere. Questo io so ancora cho:
Al mondo non o’è uomo che noo dosideri la fortuna c che non guardi

con desiderio la bella moglie altrui (1 1 8 ).

Il leone, dopo d’averci pensato su, disse: Amico, se anche
è così, nondimeno io porto a Sanglvaca gratulo amore, poiché:

Chi ci è caro, oi è caro anche se ci recasse tormento. A chi non è
uaro il suo corpo anche se é brutto di molti difetti ? (119).

E qnest’altro:
Chi ci è caro, ol è oaro anche Be fa cose discaro. Sprezzerebbe» forse

il fuoco a ha ci avesse bruciato il meglio che c'ora in casa? (ISO).
Danianaoa disse: 0 re, questo ò imo sbaglio, poiché:
Quegli, su cui il re leva il suo ocohio, sin uno figlio, o suo ministro,

u straniero, ù boneviso dalla fortuna (1 2 1 ).
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Ascolta,  o  re :
Di cosa discara ma utile il compimento reca piacere e dova v'è u

che parla od uno oho ascolta ivi dimora Ogni felicità (122).
Ma tu hai messo da. parto i  tuoi servi naturali  o oi ha

preposto questo forestiero, B questo è stato nini fatto. Con-
sidera che:

Il ro non deve metter da parto i suoi servi naturali od onorare i fore-
stieri, porche non c'ò persona più rifletta dì questi a metter la discordi
nel regno (123).

Il leone domandò:  Non  o’ù da meravigliarsene ? poiché costu
ebbe da'  m e parola di sicurtà,  qua me lo feci condurrò e  l’h
innalzato, come mai tram a oontro d im e? Damanaca rispose: 0 re

Il malvagio, por quanto sia ben trattato, non si scosta dalla sua da-
tura, come la coda dal cane rimana sempre onrvn per quanto tn ram
mollisca od unga (124),

E quost’altro:
La ooda dui ernie, touchè tu l'ammollisca, la sfreghi c circondi d

oorde, tuttavia anonc dopo dodici anni, so la sleghi, torna alla su
forma (126).

E quest’altro:
L'Innalzare Q l’onorare i malvagi ohe beneficio reca? gli alberi vele-

nosi noe recano fratti tuoni se anche fossero aspersi di ambrosia (120)
P e r lo che io concludo:
Chi non desidera la l'ovina di uno, gli dioa l'utile anche se no
interrogato; quosf.’è il dovevo dei buoni; il malvagio altriment

pensa (127).
E oosì fu dotto:

Quegl) ci è affezionato, il quale ci tien lontana la sventura ; quoll
è un'azione, oho è pura ; quella è vora moglie, che è obbediente ; quegl
è ssggio, oho è onorato dai buoni ; quello é benessere, che non rec
ebbrezza ; quegli ò felice, ohe è esente da avidità ; quegli ò vero amico
ohe è schietto; quegli è un uomo, che non ò conturbato dai sensi (128)

E se, benché tu sia leso dalla nequizia di Sangivaca, no
la fai ooBBnre, allora non sarà colpa del tuo servo, poiché :

Il re attaccato a l piacere non tion conto del b u o dovere nè dell'utile
ma, quale inobbriato elefante, procede libero a suo capriccio ; per
quando gonfio di superbia cade in un abisso di sventure, allora gett
la oolpa sul servo e non conosco i propri trascorsi (129).

Allora Pingalaca disse tra sé:
Per le parole di un altro non si dia castigo a nessuno, ma si iuoo

ceri od onori per conoscenza propria (130).
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E così fu dotto:
Chi, aoaza conoscere i meriti e i difetti, ha per alcuno benevolenza o

avversione, perirebbo come chi superbamente cacciasse la mano nello
fauci di Un serpente (131).

Ed aggiunse ad alta voce: Allora Sangìvaca deve essere
citato. Ma D amanaca conturbato disse: N o, no, o re,  so no si
violerebbe il segreto consiglio, che fu detto :

11 seme del segreto si deve conservare ben nascosto, chè se ai rom-
pesse anche solo nn poco, allora non germoglierebbe più (132).

I n o l t r e  :

So d ò che s’ha da prendere e da dare e da fare non ed fa subito, il
tempo no sngge il sugo (133).

P e r lo che ciò che s’ò incom inciato si deve d i necessità
condurre a term ine con grande impegno. Ino ltre :

D segreto è come il pusillanime, il quale, benché abbia tutto lo membra
corazzato, non osa in battaglia opporre resistenza per timore d'essere
tagliato a p es i dai nomici (134).

Che se tu volerai riconciliarti con costui, lo cu i colpo sono
manifeste, quando sm ettesse d i prevaricare, questa la sarebbe
cosa oltremodo sconveniente, poiché:

Chi desidera di rioouoiliaral di nuovo con un ftmioo ohe 1’abbia u d i i
•volta offeso, iaoorre nella morto oome una mula ohe oonoepisoa un feto (133).

Chi è intimamente malvagio commétte ogni sorta di mole azioni ;
•paeuni o CacatiU'a tl siea d’esompìo, o re (136).

I l re d isse: Fam m i conoscere per intanto che sia capace
di farmi costui. Quello risposo: 0 re,

Como si può eonoaoera di cho sia uno capavo, so non se ne conosco
le relazioni V Vedi, il mare sol da una Maga fu conturbato (137).

I l leone domandò: Come avvenne ciò? Damanaca prese a
narrare :

F a v o l a IX. — La folaga ed if mare.

Sulla spiaggia del mare abitava una coppia eli folaghe, e
la folaga stando p e r figliare disse al m arito : Mio signore, cer-
chiamo u u luogo siouro, adatto alla prole. Quello domandò:
E non lo è questo? Quella rispose: Questo ò battuto dal flutto
de l maro. E quello : Cara, sono io così privo di risorse, che,
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standom ene in casa m ia,  i l  mitre mi debba portar  g u e rra ?
L a folaga sorrìdendo d isse: M io signore, tra te ed il  m aro c ’è
gran differenza,  essendo che:

É diffidi cosa stabilire di questo io son capnco o do, ma chi ba questa
conoscenza non vien meno anche nelle difficoltà (138).

A llora quella colà si  sgravò secondo il  consiglio del marito,
ed il  m a ie p e r conoscerne la forza portò via le nova- La folaga,
oppressa dal doloro, disse al m arito : Mio signore, c’è a cca '
duta una grande sventnra: le m ie ova sono andate a mole.
E quello rispose:  N on tem ere,  o cara.  E ciò detto,  dopo aver
fatto u na assemblea, si recò d a Garurìa, re degli uccelli. Questi
udite le sue parole n e informò il  suo padrone, il  venerando
Niiràyana, causa della creazione, conservazione e distruzione
del mondo. Quindi il  m are tenendo in gran conto il  comando
de l Venerando, re stitu ì turbato da paura quelle ova.

(Continua la narrazione principale).

P e rd ò io dico : Come s i può conoscere, ecc. Il re domandò :
Come potrò io conoscere che costui ò verso di ino malevolo?
D am anaca rispose: Quando egli ti  vern i incontro turbato, te -
nendo contro te rivolte le p u n te d elle sue co m a come armi,
allora il riconoscerai, o  r e .  Ciò  d e tto ,  andò  d a Sangivaoa, e
giuntovi,  si  avvicinò a lu i p ian p ia n o e s i m ostrò com e sgo-
m ento . Banglvaca r iv e r e n te m e n te  g li  d om an dò :  C om e stai, o
oaro ? Dam anaoa r isp o se :  C om e  m a i  po sson o  s ta re  i serv i?
poiché :

Di quelli, ohe sono al servizio d’ un re, la fortuna à dipendente da
altri, l'animo è sempre inquieto e lor manca perfino la sicurezza della
loro stoesa vita (139),

E qnest’altro:
Chi non divieti superbo aoqnistando ricchezze V In qual abisso di

sventure non precipitano gli incontinenti ’t II onore di ohi in terra non
fu sedotto dalle donne ? Chi mai è caro ai re ? Chi non si trova in po-
tere della morte V Qual bisognoso mai oonseguì dignità V 0 qual uomo
mai, essendo caduto nette reti del malvagio, se la cavò bene V (140).

Sang lvR ca  d isse  :  A m ico ,  sp ieg ati.  E  D am a u a ca :  C he  t i  posso
d ire, in felioe ? V ed i :

Come ohi affondando in maro, benché veda di potersi afferravo ad un
serpente, tuttavia non lo lascia, nè lo afferra, così ora io sono inde-
ciso (141).
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Poiché :
In un caso io perdo la confidenza del re, in un nitro quella d i un

amico- Cbe debbo fero ? dove andare, essendo caduto in un mare d i sven-
ture ? (142).

Dopo d’avere ciò dotto sospirò a lungo e si sedette. San-
gìvaca disse : Comunque, o amico, dimmi francamente ciò che
hai in petto. Damanaca sogretamente disse : Benché non si
debba dire ciò ohe il re ha affidato alla tua fede, tuttavia tu
sei qua venuto e ti sei qui stabilito sotto la mia fiducia, per
lo die io, che desidero il mondo di là, debbo di necessità dire
ciò che ti è salutare. Ascoltami. Questo re ha mutato animo
verso di te e in segreto m’ ha detto ' uccidendo Sangìvaca
pascerò il mio seguito \ Sangìvaca ciò udendo cadde in grande
costernazione, e Damanaca ripigliò : Smettila colla costerna-
zione, e fa ciò che richiede la circostanza. Sangìvaca, dopo
d’aver pensato un momento disse: A ragione, davvero, questo
si dice :

Le donne si losoì&n sedurre dai malvagi, per lo p iù i l re si fa pro-
tettore degli indegni, e la ricchezza corre a ll’avaro e dio manda pioggia
sui monti e su l maro (143).

E tra sè aggiunse t Sé il re a questo pensa o no, non sì
può desumere dalle costai parole, poiché :

Qualche malvagio s i procura estimazione co llo splendore di ch i lo pro-
teggo, come i l sacido co llir io spalmato sugli ocohi d i una donna (144).

Che perciò ?
C ’è da m eravigliarsi che un re servito con solo non sia d i te con-

tento ? M a è assai strano che ben servito t i divenga nemico (145).

Eppure non mi posso spiegare questa cosa, poiché :
Chi s ’adira per una determinata cagione, certo s i placa a l cessare d i

essa, ma come può l ’uomo accattivarsi colu i, l ’animo del quale senza
ragione od ia? (146).

E ad alta voce disset 1d  che ho io offeso il re ? I re odiano
dunque senza ragione ? Damanaca rispose : Cosi è  ; ascolta :

U n servigio reso da persone prudenti e a lu i devoto reca astio, lad-
dove un’o flisa recatagli palesemente da a ltr i g li reca piacere, perchè
g li anim i dei re sono im perscrutabili, essendo d’ umore vario, tonti è
arduo i l dovere de! servi, inaccessibile persino agli asceti (147).

E queat’altro :
Cento benefizi fa tti a i malvagi vau perduti, cento buono parole dette



ag li a to lti van perdute, cento consig li d a ti a ohi non l i seguo van p e r '
du ti. cento inte lligenze ag li sciocchi van perdute (148).

Inoltre :
S o g li a lberi d i sandalo stanno anche i serpenti, ne lle acquo loto o

ancor coccodrilli, i m alvagi annientano ogni v irtù , lo Folioità non nono
senza contrarietà ne l fru irlo (140).

Per intanto io ho conosciuto che questo re è melato ucllo
parole, ma ha il votone nel onore, poiché :

I l toner da lontano lo mani levate, l ’ aver g li occh i bagnati d i lagrime,
l'o ffrir metà de lla propria sedia, l'ane lare ad nn forte abbraccio, i l d
coso  gradite,  la  prem ura  noU’ tnterrogaro, l ' esser d i fuo ri melato aven
il veleno entro nascosto, non è esso u n nuovo uso da istrione, che
m alvagi appresero m olto bone ? (150).

Considera ancor questo :
1,& nave servo a traghettare i l mar d ifficile , la Incorna ad illu m in

quando sopravvengono lo tenebre, i l ventaglio quando non v i é ven
10 stim olo a calmare la  h»idan*« doli’  elefante croco per ebbrezza, c
h i  terra  non  v 'è  cosa dulia quale i l Creatore non abbia escogitato
rim edio,  ma penso che sinn riu sc iti vani g li sforzi del Creatore per po
riparo contro l’Animo del malvagio (1511.

Sanglvace. esclamò : Oli sventura ! Come inai io, che so
erb iv o ro ,  m i  so n oocostato ad un leone ?  E dopo d ’aver pe
sato aggiunse : Non riesco a comprendere p e r  q u a l ragio
11 re siasi mutato a mio riguardo. D a un r e ,  co l quale  s
venuto a rottura, si dove sempre te m e re ,  p o ic h é :

Quando un m in is tro ha jwrduto l ’affozione del re, ohi potrebbe ri
n ir li V Come quando un braoolalotto d i cris ta llo è rotto chi lo potreb
riun ire "' (102).

E  q u e s t 'a lt ro  :
11 fulmine  e la potenza dol re sono due coso terribilissime, l ’ uno ca

in un solo luogo, l ’a ltra da per tutto (153).

P e rc iò  o ra  d e b b o cercar 3«. morto n el  c o m b a tt im e n to , e n
co nv io no  p iti ch’io stili ai suoi co m an d i,  p o ic h é :

’ 0 morendo conseguirò i l oielo od uccidendo il nemico la fe licità
son questi due i vantaggi degli eroi, difficilissimi entrambi (154).

E questo è il t e m p o della pugna,
Quando noa coalzattendo sicura è la morto o combattondo inoerta

vita, allora è  i l tenvpo di combattere, come insegnano i saggi (156).

Giù, caro, d im m i co m e io p o trò  co n o sco re  ch e costui d e
d e r a  d i  a m m a z z a rm i.  D am a n a c a  risp o se  :  Q ua n d o costui
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guardasse colle orecchie ritte, colla cotta alzata, tenendo le
zampe in alto o le fauci aperte, allora fa veder ancor tu la
tna forza, poiché :

Senza splendore, por quanto tu aia forte, da ch i non eoi sprezzato V
Oasorva corno g li nom ini mettono senza |>aura i l piedo su l m acchio di
cenere (156).

Inoltre osognisci tutto ciò segretamente, se no tu ed io siamo
spacciati. Damanaca dopo d’aver dò detto andò da Carataca,
o questi gli domandò : Che ne è dunque ? Damanaca risposo:
Ne ò venuta la Imo reciproca rottura. Carataca allora disso :
Chi potrebbe dubitarne ? Poiché :

Chi è (jnegli ohe è amino dei m alvagi?  Ch i è cho non s i adira se  ò
troppo sollecitato ? Chi non si inorgoglisco per la  ricchezza V Ch i non ò
dotto in fatto di malvagità? (167).

E quost’altro :
1 frodolenti por innalzare se stessi rendono malvagi gli eooollonti. La

compagnia dei malvagi non opora forse oome il fuoco? (IBS).
Damanaca andò poi da Pingalaea e gli disse : 0 re, questo

furfante viene, perciò sta pronto. E con tali parole gli fece
prendere l’atteggiamento prima detto. Sangivaca al suo giun-
gere, ved u to  il  leon e mutato in tal guisa, adoprò meglio elio
potè la sua forza, ed impegnatosi quindi un fiero combatti-
mento fra loro due, Sangìvaca fu ucciso dal leone. Allora Piu-
gnlaca dopo aver ucciso Sangtvaca, riposatosi alquanto, stette
come addolorato e disse : Qual orribile azione ho io com-
messa ? poiché :

A ltri s i gode it regno, oglì diventa un vaso d ì nequizia ; i l re che si
scosta da lla g iustizia é come un leone ohe uccide un elefante (159).

E quest'altro :
Se si dovesse perdere o una provincia rioca od un servo intelligente,

si pensi che la perdita del servo è morte a ì  re, e che Ia  provincia per-
duta facilmente si riacquista, non già i l servo (160).

Damanaca disse : 0 re, che novità è questa di pentirsi
d’aver ucciso un nemico ? Che, così fu detto :

IL re che desidera d1 esser felice devo uccidore anche il padre, i l fra-
tello , i l fig lio e l ’am ico, se attentasse alfe sua v ita (161).

Ed in o l tr e  :

Chi conosco il rotto e l’utile non dev’essere unicamente oompassio-
nevole, ohe il paziento àinetto a difendere perda oiò ohe ha in mano (162).
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I n o l tr e  :
L’usar pazienza ool  nomioo  e coll’amico è ornamento dei continenti,

ma  pei  re  è uno sbaglio usarla oon quelli che l i offendono (163).

E q u es t’a ltro :
A colui ohe per desiderio d i regno e per ambizione agogna il posto-

dei suo t o, sola pena è la  morto,  non a ltra  (131).

E quest’altro :
S i se lliv i i l re m isericordioso, il bramino ohe mangia d i tatto, la

donna dieobbediento, il compagno malvagio, U servo che protesta, l ’ im-
piegato negligente e l'in grato (165).

E specialmente, o re, bada a questo d ie :
L a condotta del re dov’easer m ultiform e corno quo llad ’nnn morotrice,

la quale ora è sincera e ora bugiarda, ora aspra od ora gentile, ora
crudele ed ora m isericordiosa, ora avida d i denaro ed ora liberalo,
sempre spendereccia e desiderosa doi don i d i m olti am ici (ltS6).

Fingalaca, rassicurato io tal modo da Damauaca, tornò
al suo umore c si assise sul trono. E Damauaca contento-
acclamando ' Sia vittorioso il gran re e felice tutto il mondo '
stette felice.

V isnu q a rm ao e  d isse:  O ra  ave te  ud ito L a 	rottu ra 	i h y li 	a m ici .
I p r inc ip i r ispose ro : L 'u d im m o e ne s iam o sodd isfatti. V isn u -
qa rm ane  ag g iu nse  :  Q uesto  an c o r  si  com p ia  :

Rottura d i am ici solo acoada in casa del vostri nem ici ; i l malvagio
tirato dalla morte ogni giorno più s’aw io in i alla sua rovina ; g li uom ini
siano sempre rico lm i di ogni felicità s fortuna ; ed i giovani sempre et
dile ttino di questo giardino d i favole (107).



LIB R O II I .

La  g u e r r a .

Vomito di boi nuovo i l tem po di cominciare a narrare, i
principi dissero : Venerando, noi siamo dei figli di io e perciò
è  nostro desiderio di udire della guerra. Visnu<?armane rispose :
Ed io v i n an o d ò che a voi piace. Ascoltate dunque La
guerra, di  cui  questa è la prim a strofa :

Arando i pavoni guerra a parità d i forze co lle oche, queste, fidan-
dosene, furono ingannate dallo cornacchie stabilite si in casa del nomioo (1).

I principi domandarono : Come avvenne d ò ? E Visnu-
qamuine prese a narrare :

Nell'isola di Carpirà v’è una palude di nomo Padmaeheli,
dove abitava il cigno Hiranyagarbha, il quale era stato cou-
secrato re degli ucoelli da tutti gli alati aquatici, poiché :

Se non vi è un re ohe bone ^aidi, allora i sudditi son come nave
che galleggi in mare senza timoniere (2).

E quest’altro :
Il re difonde il popolo questo dà potenza al re ; ma della potenza

difesa, che fn mancanza di essa anche ciò che è non

Uno volta questo cigno stavasene beatamente seduto sopra
un sofà intesto di aureo loto circondato dal suo seguito, od
un airone, chiamato 'Dìrgluunueha, giunto da un estraneo paese
dopo osserglisi inchinato sedette. Il re gli domandò : Dìrghft-
luneha, tu sci giunto dall’estero, raccontami la storia del tuo
viaggio. Quello rispose : 0 re, la storia è importante e desi-
derando di raccontartela io son venuto presto. Ascolta.

Nell’isola di Giambù sorge il monte Vindhya, sul quale
abita uu pavone di nome Citravarna, re degli uccelli, e gli
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uccelli che andavano al suo seguito, vistomi attravorsaxe p
lo mezzo una selva bruciata, mi domandarono : Chi Bei ? don
vieni? Allora io risposi: Io sono un suddito del cigno chi
mato Hiranyagarbha, re dell’isola di Carpar», e per desider
di oose nuove sono venuto a vedere paesi stranieri, Nell’udi
questo gli uccelli domandarono : Dei duo qual paese e qu
ve 6 più. felice ? Allora io risposi : Eh ! che domanda è quest
O’ò grande differenza, poiché l’isola di Carpùra è un vero par
diso ed il cigno è un altro re del cielo ; ma che fate v
capitati in questo luogo deserto? Andate nei nostro paes
veniteci. Allora gli uccelli udendo queste pardo si adir
rono, chò così fu detto :

11 bor latte ai sorpcnti aumenta solo il veleno ; l ’imimaestiamon
fn solo adirare gli stolti, non li ammanaiseo (4).

E quest’altro :
Si pud bensì ammaestrare il saggio, non già io bcidogo ; gli ucce

por volere ammaestrare le scioocho scimmie perdettero  i  loro  oidi  (

Il re domandò : Come avvenne ciò ? E Dirghamucba pro
a narrare :

Fa vui.a ). — Gli uccelli e le scimmie.

V era sul]n riva del NanmidA ai piedi di un monte
grosso albero di calmali, sul «piale dogli uccelli nella stagio
dello pioggia felicemente abitavano dentro ai nidi, che vi
erano fatti. Ed una volto, essendosi il cielo coperto d’i
nero velo di nuvole, preso a cadere un dirotto acquazzon
Allora gli itoceli!, vedendo ai piedi dell’albero delle scimm
tormentate dal freddo e tremanti, presi da compassione di
serò : Olà, scimmie :

Noi col solo aiuto del beeao oi siamo fotti dei nidi uon delle erb
perché vi date por perduta voi ohe siete fornito di mani o piedi
d’altro ? (fi).

A questo parole le scimmie, si adirarono e pensarono : (
uccelli stando in seno a nidi, non esposti al vento, ci dann
la baia, ma sol che cessi la pioggia... ! Ed appena cessata
pioggia, quelle scimmie salirono sull'tilboro e ruppero tutti
nidi. Così le ova di quegli uocelli caddero giù.
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(Continua la narrazione principale).

Perciò io dico : S i pu ò bensì ammaestrare i l saggio, eec.
li  re domandò : E poi,  e poi ? E l’airone continuò : P oi gli
uccelli  ad irati  domandarono : D a ch i fu fatto re questo cigno?
Allora ancor io adiratom i domandai : E questo vostro pavone
da d i i  fu fatto r e ? A queste parole essi cercarono di am-
mazzarmi, ed io allora ho adoperato la mia forza, poiché :

Talvolta ornamento daU’ aomo sia la pazienza come i l pudore pe t le
donne ; m a quello sia forte se v ien v ilip eso , questa a rd ita ne i p iaceri
am orosi (7).

I l re sorridendo disse :
C b i considerando la forse e la debolezza sua o del nemico non ci

vede differenza, vien v in to dai nem ici (8)-

E quest’altio :
L o sto lto asiuo, vostito de lla pe lle d 'nna tigre, lungo tempo pasco-

lando sempro m ig lio r biada rim ase ucciso pé r col|ia de ll» sua voce (£>).

L'airone domaudò : Come avvenne ciò ? E il re prose a
narrare :

Favol a .  II.  — L’asino vestito della pelle deila tigre.

Noli» citta di Hastinapura Tirerà un lavandaio di nome
V infila, il ani asino era. diventato per il sorercliìo tirar pesi
debole e moribondo. Allora il lavandaio, dopo d’averlo vestito
colla pelle d’ima tigre, lo lasciò nel mezzo d’nn campo di
biada vicino ad ima selva, ed i proprietari del campo veden-
dolo da lontano e credendolo una tigre fuggirono precipito-
samente. Poscia una guardia campestre, vestita d’una corazza
di pallido pannolano, preparato l’arco, stette in agguato col
corpo chino, e l’asino, che intanto erasi ingrassato e rinvi-
gorito, vedendolo non molto lontano, pensando che fosse una
asina, corse alla, sna volta ragliando. Allora la guardia cam-
pestre arguendo dal raglio che fosse un asino lo uccise per
Ischerno.

(C o n tin ua 	 la 	 n a rra zio ne 	 p r in cip a le ). .

P e rc iò  io  d ic o : L o 	 stolto 	 a sin o ,	vestito, eoo. E p o i, e p o i?
D ìrg h a m u c h a  r i s p o s e :  P o i  q u eg li  u c c e lli  m i  d ie se rò :  A h  ftw-
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fante, pessim o airone, tu dileggi il  nostro re , m a noi ora n
lo possiamo tollerare. E d ò  detto mi picchiarono tu tti
becco e pieni d 'ira aggiunsero :  Pensa, o imbecille,  che ques
tuo cigno è  del tutto imbelle e che non h a aleno diritto p
regnare,  perchè un  imbelle  non è  capace d i conservare ne
p ure  d ò  che gli è venuto  nella  palma della  m ano;  or  co
pnò egli reggere la to n a ? Come gli potrebbe com petere
regno ? T u s d proprio un a rana d i pozzo *, e p e r questo
consigli d i fa rd suoi sndditL A scolta:

S i dove aver cara d ’ un grondo albero fornito d i fru tti e d ’ombra,
$0 per  caso  non  ha  fratti,  da  ch i  o ’è  pro ibita  l ’om bra?  (10).

E quest’altro :
Non s i deve servirò ai dappoco, ma cercare la protezione dei man

Poraino l ’acqaa in mano d i nna betto lin a, a quanto s i dice, Sve
un liquore spiritoso (11).

E quest’,-litro:
'U n a quantità, por quanto grande, d i buone qua lità io oo dappoc

im picciolisco, perchè ciò  ohe è contenuto dipende naturalm ente d
grandezza de l contenente, s ì come l ’ imm agine d i un elefante in u
speoohio (12).

E specialmente:
Si pnò consento fortuna ooll’ invooare i potentissim i re; oo ll’ invo

la Luna le lepri ebbero felicità (13).

Io domandai: Come avvenne oìò? E gli uccelli presero
narrare :

F a v o l a . II I . — Le lepri e gli elefanti.

Una volta, mancando la pioggia benché ne  fosse  la  s
gione, un branco di elefanti tormentato da sete disse al d
del branco : Signore, qual ripiego abbiamo ? Gli animali
meno di noi hanno qui un luogo dove tuffarsi, mentre
per mancanza di bagno come ciechi non sappiamo dove
dare, nè che fare. Allora il re degli elefanti recatosi non l
tano indicò loro mi limpido lago. E poiché parecchie le
che stavano sulla sua riva, furono stritolato dal pestai’
piedi degli elefanti, tosto una di esse, chiamata Qilìmu
pensò : Questo branco di elefanti dovrà ogni giorno venir
tormentato dalla sete, 0 cosi la nostra schiatta sarà spacci
Quindi una vecchia Iopro di nome Vigiava disse: Non dis
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istevi, ohe io ci porrò riparo, Ciò detto andossene; e per via
ponsò: Che dovrò dire quando mi troverò diunnzi a questo
branco di elefanti ? poiché :

L’defluito ammazza sol toooandotl, il serpente sol fiutandoti, il re
ridendo ed il malvagio mentre t'onora (14).

Perciò io, dopo d'esser salita sulla vetta di un monte, par-
lamenterò col branco d'elefanti. Cosi avendo essa fatto, il re
del branco le domandò : Citi sei e donde vieni? Quella rispose:
Io sono un messo mandato a te dalla veneranda Luna. E
quello : Esponi la faccenda. Vigi&ya disse:

Anche quando sono impugnate le armi l'ambasciatoro park non altri-
menti ohe fu incaricato, Gli ambaeoiatorl espongono lo coso come devono
e sono affatto inviolabili (10),

Perciò io parlo per suo incarico. Ascoltami. Tu non hai
operato bene a cacciare questi guardiani dei lago della Luna,
poiché queste lepri die io custodiscono sono sotto la mia di-
pendenza, tant'ò oh’ io sono celebrata col nomo di Leprina *.
Poiché il messaggiero ebbe cosi parlato, il re del branco im-
paurito disse : Ciò abbiamo fatto sonza saperlo, nè d andrò
altra volta. 11 massaggierò aggiunse: Allora inchinati e placa
la Veneranda che in questo lago trema per l’ ira e poi vat-
tene. Quindi lo condusse di notte e fecegli vedere l'immagino
riflessa delia Luna tremolante nelFacqiin o lo fece inchinare,
dicendoiO regina, l’hanuo fatto senza saperlo, perdonali. E
dopo quoste parole Io lasciò andare.

| C o n tìn u a 	 la 	 n a rra z io n e 	 p r in cip a le ).

Perciò io dico : S i pia) conseguir fo rtuna , eoo. Quindi io
dissi: Questo nostro re ha grande maestà ed è potentissimo.
Jfa quegli uccelli trascinandomi e domandandomi ' perchè
viaggi nel nostro paese?' mi condussero al cospetto del re
Citravarila e presentandomi a lui gli si inchinarono dicendo :
Ascolta, o re: Questo malvagio airone, benché viaggi Del nostro
paese, sprezza Vostra Maestà. IJ re domandò: Ohi è costui
e donde viene? Quelli risposero: È uri suddito dei cigno Hi- •
vanyagaTbha ed 6 venuto dall’isola di Carpfira. Poscia io fui
interrogato dal ministro, ch’ora un avvoltino : Ohi è di voi il
primo ministro? Ed io risposi: L’anitra di nomo Saivagna.
L’avvoltoio aggiunse: Sta bene, ch’essa 6 unTudigena; poiché:

II re opportuiiamoute deve far suo miuistro ohi è dol paese, segue i
Il Buono Ainmaettrominio S
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costum i della, su a stirpo, è Questo, va essate da frodi, conosce la m iliz ia ,
non è dissoluto, ò mondo da colpe (16), ha appreso l ’ arte di agire, ottiene
l ’ onore dai maggiori suoi, ò celobre, prudente, e sa far denari (17).

Subito dopo u q pappagallo disse: L’isola dì Carpùra e le
altre piccole isole sono dipendenze dell’ isola di Giambi) e
perciò anc-lie su esse si estende la sovranità del re. Allora il
re soggiunse: Cosi è. Poiché:

I l re, l'ebbro, il fanciu llo, la donna e ch i è superbo dolla sua rie*
ubozza desidoraoo auohe rirragg inog ib ile; che a i d irà d i o iò ch e s i può
raggiungere? (18).

Allora io dissi: Se la sovranità si ottenesse solo colle parole,
alloca il possesso dell’isola di Giambi) sarebbe anche del nostro
re Hìranyagurbha. B pappagallo domandò: Como la decide-
remo? Ed io risposi: Colla guerra. Allora il re sorridendo mi
in tim ò : Ya dal tuo padrone e disponilo alla guerra. Ed io
to s to : S i spedisca meco un tuo messo. Ed il re: Chi deve
an d a re  a questa am b asc ia ta? Poiché, Pambasciatore deve avere
q u es ta  qu a l ità :

11 massaggierò dov’ essere dovuto, virtuoso, integre, abile, audace,
paziente, un bram ino, conoscitor dei segreti dei nem ici o saggio (19).

D i cosiffatti souvene molti, n ond im eno devo incaricare un
bramino, poiché:

11 favore del re prooura fe lic ità , non già nob iltà  d ì n ata li; D ner
odore del cfilacfitn * non iscomparisce unendosi a C 'va (20).

Ci vada dunque il pappagallo. 0 pappagallo, va là  con costu
ed esponi il mio desiderio. Quello d ò  udendo disse: Com
comanda il re; ma cho debbo fere di questo malvagio airono'
poiché io con lui non ci andrò. Cho così fu detto:

I l malo, cho fi» il malvagio, ricada o e r ta m o n t» su i buoni, come, quand
R ìvana rapi S it i, i l mare fu incatenato * (21).

E quest’altro :
Non  bisogna  inni  stare  nè andare insieme co l m alvagio ; i l cigno f

ucciso perché etnea co lla cornacchia e la quaglia perchè stava e andav
insiem e con le i (22).

11 ro domandò : Come avvenne ciò ? E il pappagallo pres
a uarmro :
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F a v o l a IV. — II cigno e la oornaoohia.

Sulla via che mena a Uggiayinì v' è min, pianta di tìchi,
sulla quale abitavano un cigno ed una cornacchia. Una volta
nella stagione estiva un viandante essendo stanoo dopose vicino
ai piedi dell’albero I’aroo e le saette e si addormentò. Poscia
dopo un momento l’ombra dell’albero si scosto dal sito di Ini, e
tosto il cigno, che abitava sull’albero, vedendo elio il Suo viso era
colpito dalle vampe del sole allargo compassionevole le ali o
dinuovo gli fece ombra. Quindi quel viandante felice per quel
quieto sonno spalanco la bocca, e la cornacchia dopo avervi
schizzato dentro dello storco se ne fuggi, Allora il viandante
si levò ritto e guardando da ogni parte gli venne visto il
cigno, ch’egli, prosa una saetta, uccise.

Perciò io dico : N on bisogna m a i 	 stare, eco. Ora ti nar-
rerò anche la storia della quaglia.

F a v o l a V. — La quaglia e la cornacchia.

Una volta tutti gli uccelli si avviarono verso la riva del
mare per festeggiare il venerando Garuda *, o vi si recò anche
una quaglia in compagnia d’una cornacchia. Intanto quella
cornacchia si mangiò a poco alla volta il latte rappreso di
un’olla portata in capo da un pastore, che batteva la stessa
strada. Poscia quando egli, deposta l’olla del latte, guardò su,
vide la cornacchia e la quaglia, ma la cornacchia spaventata
riuscì a fuggire, mentre la quaglia, che andava adagio, Ih
raggiunta od uccisa.

{Continua la narrazione principale).

Perciò io dico : N on bisogna m a i stare , eoe. Allora io dissi :
Fratello pappagallo, perché parli così? quanto a me ti ho
nella stessa considerazione del re. H pappagallo disse : Coti
è, però :

La  parola  dei  malvagi,  se  anello  sono  aocompagnate  da  sorris i  e  m a
gentili, tuttavia-al pari dei fio ri intem pestiv i m i recano timore (23).
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i£ la tua malvagità fu da me scoperta dal tenore delle tue
parole, poiché esse sono la cagione principale della guerra di
qaesti due re. Pensa che

Anche i l fa llo, quando è divenuto manifesto, Io stolto se la gode paci-
ficamente ; un carradore portò io capo la propria m oglie co l suo drudo.

Il r e domandi» : Come avvenne dò ? Il pappagallo prese a
narrare :

Fa v o l a  VI. — H carradore, la moglie e l’amante.

C’eza nella città di Yauvanavrf un carradore, il quale sapeva
che sna moglie era un’adultera, ma non l’aveva mai veduta
coi suoi occhi in nessun luogo iusie/ue col drudo. Allora egli,
detto che voleva andare in un altro villaggio, partì, ed andato
alquanto lontano, tornò di nuovo in casa sua, e, cacciatosi
sotto il letto, stette in attesa. Sna moglie, pensando d ie egli
fòsse andato in un altro villaggio, prese ardire e sul far della
■sera chiamò a sé il drudo. Poscia si sollazzò sfrenatamente
con lui su quel letto, od avendo urtato in qualche cosa che
era sotto il letto, conobbe cho era suo marito e divenne coster-
nata. Allora il drudo le domandò : Poiché oggi tu meco non
godi sfrena tam ente* , e se m b r i  co m e istupidita ? Ed essa rispose:
Quegli, ohe è il  s ig n o re d e l la m ia v ita , oggi è andato in  u n
altro villaggio, e  p erc iò  q u e s to  p ae se , per quanto sia tu tto
pieno d ’u o m in i, p e r m e è co m e u n a selva. Il drudo d om and ò :
Ti è d u n q u e s if fa ttam en te caro q u es to tuo carradore ? L ’a d u l-
tera r isp o se  :  S c iocco , che dic i ? ascolta :

È  un vaso di virtù quella donna, la quale mostra i l volto affabile al
marito, se anche la parla aspramente e la guarda con ocohio irato (85).

E q n e s t’a l tro :
Quelle donno alle quali è caro il m arito, ob iti eg li in città od in una

selva, sfa egli cattivo o buono, hanno grondo fe licità in questo e nei-
l'a ltro inondo (86).

.  E q u e s t’a ltro  :

A lla donna, anche senza ornamenti, è ornamento massimo i l  m arito  ;
ossa senza di lu i, benché bella, non fa figura (27).

Tu. drudo, al p a r i dei fiori e del betel talvolta mi piaci per
capriccio dell’ammo, ma il mio marito può vendermi, e darmi
agii dei o ai brumini. A cho tante parole? Finché ei vivrà,
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•vivrò pur io, ma se ei muore lo seguirò nella morte, così bo
deciso, poiché :

Tre m iriad i 0 mazzo, tanti sono i pe li dell'uom o ; por altrettanto tempo
la m oglie, ohe seguo i l marito, abita in cielo (28).

E quest’altro :
Come i l cacciatore d i serpenti con forza tr&o dalla baca il serpente,

e o a la moglie seguendo Della morto i l marito con lu i è lie ta (29).

Il carradore udendo tutto ciò pensò in cuor suo : Come
sono io felice, che bo una moglie cosi amorosa per intima
affezione e oosl cara nel parlare ! E messosi in capo il Ietto
colla moglie e l’amante, si pose a ballare.

{Continua la narrazione principale).

Perciò io dico : Anche quando è, divenuto m anifesto, ecc.
Quindi io fui onorato conforme la consuetadino <la quel re,
0  poi congedato, ed anche il pappagallo è qua vomito dietro
ili me. Ora che conosci tutte queste cose, pensa al da forai.
L’anitra sorridendo disse : 0 re, qnest’airone anche andando
in paese straniero fece per quanto potè il tuo interesse, chè
q u e s ta è su a  n a tu ra ,  po ich é  :

' Si dia oento pur di non litigare cosi pensano i saggi, ma una lite
senza cagione è segno di stoltezza (HO).

I l  r e  d isse  :  O r  b a st i  il  r im p ro v ero  su lle  cose  g ià  p a ssa te
e  s i  p en s i  a l  d a  farsi.  L ’an i t ra  ag g iu n se  :  0  ro ,  vog lio  p a r -
la re  in  s eg re to ,  p o ich é  :

Bai colore, daU'aspotto, dal tono d i vooe, dagli ooohi, dal mutar del
volto l'avveduto arguisce 1 pensieri, perniò sì deliberi in segreto (91).

II r e e l ’an i tra là r im a se lo , e tutti gli altri an da ro no altrove.
A llo ra l ’an i tra  d isse : 0 re, io così ponso, ch e  l ’a i ro n e  abb ia
fa tto q ues to p e r is tigazio ne di qua lche nostro se rv o ,  p o ich é :

I  medici vivono alle spalle del malato riooo, i servi vivono alle spallo
dal padrone bisognoso, i prudenti dolio stolto, il ro doli’ uomo liti-
gante (32).

II r e  d isse :  B en e ,  s i deve corcare la cag ion e,  m a ora dimmi
c h e  s ’h a  d a  fare.  L ’a n i t ra risposo : 0 re, in ta n to là sì rechi
u n  esp lo ra to re 0 così  n o i conosciamo la p ie g a degli avveni-
m en ti  e  la  lo ro  fo rza  e debolezza. Chè così  s i dice :

L’esploratoro sia l ’occhio del re nelTesplorare oiò che si deve e non
s i deve fare ne l regno proprio e del nemioo : chi non l ’ha  è  oleoo  (MS).
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Egli poi ci vada portandosi seco un altro, degno di fiducia:
cosi egli là rimanendo, potrà mandare qua l'altro dicendogli
segretamente il da farsi, chè cosà fu detto:

F a rii co’ suoi esploratori provv isti d i barba da ponitonti a d tempio,
negli erem i, ne i luogh i d i bagni sacri fingendo d i approndor la scienza (34).

Ma l’ esploratore, il quale cammina per terra e per acqua,
può facilmente prendere il soldo dall’ una e dall’altra parte,
e perdo gli si aggiunga un qualche altro airone, e la sua fa-
miglia stia in ostaggio presso il re. Inoltre, o re, ancor questo
si deve fare con tutta segretezza, poiché:

U n segreto cornane a sei orecchio è vio lato e vien divulgato, por lo
che i l re si consu lti segretamente avendo seco solo una seconda per-
sona (35).

E quest’ altro. Considera :
I dum i che s ì cagionano c o l viu laro il sogreto d i no re, non s i pos-

sono p iù riparare: così la pensano i pratici d i p o litica (36).

II re dopo d’avere riflettuto disse: intanto ho trovato un
ottimo informatore. H ministro soggiunse: Allora, o re, hai
in pugno an c h e la vittoria. I d quell’istante entrò il portiere
che, inchinatosi, d isse : 0 re , a lla porta c’è un pappagallo ve-
nuto dall’isola di tì ia m b ù . 11 re  a llo ra  g ua rd ò l'anitra, la quale
disse : Per intanto v ad a  n e l la  ca sa  ch e  g li indicherai e v i si
fornii ; poi gli si darà ud ien za . P a rt i to s i il portiere, il re d isse :
Ci è dunque v e n u ta  addos so  la  g u e rra , li l’anitra : 0 r e , ai
punto ohe siamo la  g u e r r a  no n  è  au c o r decisa, poiché :

Che vale quel consigliere o quel m inistro che soonsideratamente a
prim a giunta consiglia i l re a l cimento della guerra o a ll’abbandono del
paese? (37),

E quest’ altro :
Talvolta s i sforzi d i vincer i nom ici non già co lla battaglia, perohè la

vittoria appare instabile tra : duo contendenti (33).

Poiché :

Ogni uomo, oho non ha proso parto a una guerra, è un. eroe. Chi
non ha baldanza finché non conosce i l valore dei nem ici? (39).

Inoltre :

U n masso di pietra non s i lascia sollevare oosì facilmente da un nome
corno da una leva, L ’ottenero grandi effetti con p icco li mezzi è gran
fru tto del senno (10).
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Nondimeno quando si vede ohe la guerra «a viene addosso,
si devo combattere, poiché :

Ln ooltìVazione fatta a tempo oon fatica l'oca frutto. Cosi anche la
politica, o re, reca frutto dopo lungo tempo, non subito (41).

E quest’ altro :
È vlrtà in uomo grande il temer di lontano o Tesser eroe da vicino ;

in questo mondo il grande nella sventura acquista fortezza (42).
E quest’ altro :

Ostacolo a conseguire ogni cosa	è l ’srdor doli'animo neij’fioojngorvisi.
Forseoohù l’acqua per quanto freddissima non rompe le montagne? (48).

E sopra tutto, o re, questo re Citravarna ha grandi forze:
Che si debba combattere con un forte non c’è esempio. La lotta oon

un elefante può costar la vita agli uomini (44).
E quest’ altro :

Quegli ò stolto che a tempo inopportuno si accozza col nemico; com-
batter con un folte è corno il nascer delle ali ad no bruco (45).

In o lt re  :
Il prudente, ritraendosi a tuo1 di testuggine, si prenda pare i colpi,

ma venuta l'opportunità balzi fnoriagnisa di crudele serpente (46).
Asoolta, o re:

Chi è ricco di partiti, sia pure il nemico grande o piccolo, sia del
pari perseverante, oome lo é la oorroate del Game a sradicato alberi ed
orbo (47).

Perciò questo suo ambasciatore, il pappagallo, oou buone
parole sia trattenuto finché sia approntata la vocoa, poiché :

Un solo arderò stando nella rocca ne combatte cento, e cento conto-
rnila, perciò In rocca è tanto stimata (48).

Inoltre :
Un paese senza rooo& a qual nemico non è oggetto di sprezzo V Un

re Benza rooon è senza rifugio, come un uomo caduto dalla nave (49).
Faouia una rocca circondata da un gran fosso, munita d'alto vailo,

provvista di maoohine, di viveri e d'acqua, protetta o dn monte, o da
liuine, o da deserto, o da selva (50).

Àinpiozza, Inaccessibilità, quantità d'acqua, di frumento o di legna,
facile ingresso, facile uscita, queste sono lo sette qualità che deve avere
una fortezza (51).

11 re domandò : Chi sì deve incaricare dell’approntamento
della fortezza ? 11 ministro risposo :

Di ogni faccenda occorro incaricare ohi in ossa è abile, porche anche
il dotto non riesce negli affari, so non ne bu la pratica (52).
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Perciò ai chiami la gru. Cosi fu fatto, ed il re, quando quella
fu giunta, cortesemente le disse : 0 gru, approntami la fortezza.
La gru inchinandosi disse : 0 re, qnesta grande palude, clic
da lungo tempo abbiamo esplorata, è una fortezza. Inoltre si
facciano provviste nell’isola, che si trova nel suo mezzo, poiché:

La provvista di grani, o ro, è la migliore di tutto lo provvista; una
perla caudata in bocca non darebbe sostentamento a vivore (53).

Fra tutti i condimenti il siile è celebrato condimento ottimo ; senza
esso il brodo [U'nndorobbo il gusto di sterco di vacca (54).

Il re soggiunse : Va tosto e prepara tutto. Quindi entrò il
portiere e disso : 0 re, ò venuto dall’ isola di Stallala il re
delle cornacchie, «lì nome Mogli avarna, circondato dal suo se-
guito por inchinarsi a to, o desidera ili vedere Tostra Maestà.
II re disse : Il corvo ò prudente e conoscitore di molte cose,
e perdo lo devo ricevore. L’anitra disse : Cosi è, o ro, però
il  corvo  è  uccello  di  terra,  e  perciò  è  dalla  parte  dei  nostri
nemici. Perché riceverlo ? E così fu detto :

Chi, disertato il partito proprio, si diletta del partito dei nemioi, stolto,
è ucoiso dai nemioi, corno lo sciacallo tinto d indaco (55).

Il re domandò: Como avvenne d ò? Quella prese a narrare.

F a vol a .  VII.  — Lo sciacallo tinto d'indaco.

Uno sciacallo vagolando a suo piacere nello vicinanze di
una città cadde in un vaso di mistura d’indaco, o poi, perchè
non era più capace di trarsi di là, il mattino seguente si at-
teggiò a morto. I! patinine del vaso d’iodaco, truttODoIo, lo
trascinò lontano e lasciollo. Allora ogli andò nella solva e ve-
dendosi tinto d’indaco, pensò : Io ora ho un bellissimo colore ;
perciò perchè non procurerò di innalzarmi ? Così avendo pen-
sato convocò gli sciacalli o disso : Io sono stato unto re dalla
veneranda divinità delia selva colle sue stesse inani mediante
i succili di tutto lo erbe. Guardate i! mio odore. Perciò a co-
minciare da oggi in questa selva si deve vivere secondo il mie
comando. Gli sciacalli vedendo la distinzione del colore gli si
prosternarono inchinandolo e dissero : Como ii re oomanda.
In questo modo egli circondato dai suoi consanguinei conseguì
la signoria su tutti gli animali che abitavano nella selva. Al-
lora egli vonondo ad avere al suo magnifico soguito tigri, leoni
ed altri nobili animali, guardò gli sciacalli con disprezzo, ver-
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fognandosene, ed allontanò i suoi consanguinei. Ma un vecchio
sciacallo, vedendo gli sciacalli disperati per questo, loro pro-
mise : Non disperatevi se questo impolitico sprezza noi, che
conosciamo S. suo segreto, ch’io farò in modo che costui pe-
risca, poiché qnesto tigri e gli altri, ingannati solo dal colore,
10 considerano come re, non sapendo ch'ò uno sciacallo. Ma
procurate di smascherarlo, ed a qnesto intento fate cosi. Nel-
l’ora del crepuscolo levate Ticino a luì un grande urlo, che
nell’udirlo egli, seguendo la sua natura, farà pure un urlo,
poiché :

D iffic ile o tralasciare è por ognuno quella ch 'ò la sua natura; for-
secohè un cane, se fosso ditto re, non rodorebbe lo scarpe? (56).

Quindi una tigre conoscendolo a II’u iìo  lo ucciderà. Così si
foce e così avvenne. E così fu detto :

D nomico, se è del nostro sangue, conosco i la ti indifesi, la debo-
lezza e la forza nostra, e, ponotrato in noi, brucia come il fuoco un
albero secco (5?).

(Continua la narrazione, principale).

Perciò io dico  : C h i, 	 disertato i l parlilo proprio, eco.  H
re disse : Sia p u r  co s ì,  tu t ta v ìa  s i  v e g g a  p e r ora questo arri-
vato da lontano. Q u a n to  a l  m o do  d i  t ra tta r lo penserò poi. Il
ministro rispose : 0  r e ,  ò  s ta to  m a n d ato  u n  e s p lo ra to re e la
fortezza è ili pieno a ss e tto .  P e rc iò  a p p e n a  v ed u to  il  p a p p a g a llo
rimandalo via, dacché :

Clanaohyft uooise Nanda per opera di un astuto messaggero * ; perciò
11 re circondato da valorosi ammetta alla sua presenza il messaggero
tenendoselo lontano (58 >.

P o s c ia adunata u n ’a ss e m b le a  fu ro n o  c h iam a ti il pappagallo
ed il corv o . Il p ap p ag a llo  ch in a nd o  a lq u a n to il capo si sedette
sull» sedia p re s e n ta ta g li e d is se : Q Hiranyngarbha, il vene-
ra n d o  r e  d e i  re Citravavua ti fa annunciare : Se ti cale della
vita e d e l la fortuna, vien presto ad inchinarti alla min maostà,
se n o pensa ad abbandonare il paese. Il re pieno d’ira disse :
Oh non ho io alcuno dalla parte mia ? Meghavarna alzatosi
esclamò : 0 re, comandami, ch’io uctido questo malvagio pap-
pagallo. Sarvagna, ammansando il re ed il corvo, disse. Ascol-
tate intanto :

Non è un ’ assemblea quoti» dove non c i sono d à vecch i; vocohinon
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sono quelli che non dicono il giusto; giusto non è quello che non
vero; raro non è dove non vi e colma (69).

Poiché qaesta è giustizia :
Un ambasciatore, sia pur barbaro, noo si deve uccidere, perchè p

bocca di un ambasciatoro parie un re ; anche quando sono impugna
la anni egli 6 inviolabile, o re; cbo direm poi s'egli è un bramino ? (6

£ quest’altro :
Chi mai crede, perchè lo dice un ambasciatore, sè stesso debole ed

nemico forte? Un ambasciatore, perchè è ài sua natura inviolabile, par
sempre a vanvera di tutto (61).

Dopo questo parole il re e il corvo rientrarono in s é  e
pappagallo s ’alzò od usci. Poscia l’an itra lo informò e prese
tandogli degli ornam enti d’oro ed alili doni glie l i diede e
lasciò andare. Il  pappagallo, giunto al monte V indya, s’i
clu'nò al re Citravarna, che gli domandò : Pappagallo, che n
tizie mi rechi,  e  che paese è  quello? 11 pappagallo rispos
0 re, queste iu breve sono le notizie ; dobbiamo cimentar
alla guerra ed il paese dell’isola di Csupùra é  un  lembo d
paradiso : come farò io a descrivertelo V II re, convocati tu
1 dignitari si sedette a contiglio e disse : Dovendosi ora fa
la guerra, dateci le istruzioni sul modo di condurla ; ques
guerra poi si deve fare ad ogni cotio. E cosi fu detto :

I bramini insoddisfatti periscono, periscono del pari i re soddisfatt
periscono le meretrìci pudibondo o del pari lo donno di buona famig
spudorate (62).

Un avvoltoio di nome Duradniqìne disse :  Non è buona
guerra fatta per pura passione, poiché ;

Allora s'ha da far la guerra, quando gli amici, i vassalli ed i minis
sono fermamente devoti e avversi ai nemici (63).

E quest’altro :
Allora s'ha da far la guerra, quando si è sicuri di conseguire i t

frutti della guerra, paese, amici e ricchezze (64).

II re disse: Il miuietw passi in rassegna le mie soldatesch
ch’io voglio servirmene, se no, a che dar loro il soldo ? P
si chiami 1’ astrologo, acciocché mi fissi il tempo favorevo
alla spedizione. Il ministro disse : Comunque sia, non è co
veniente metterci subito in marcia, poiché :

Oli stetti senza pausarci su entrano tosto nel paese nemico, ma e
certamente ottengono di esser circondati dalie punte delle spade (6
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li re disse : Ministro, non interrom pere affatto la m ia deci-
sione, m a dimmi come fa ad assalire il paese nemico chi vuole-
vincere. L ’avvoltoio rispose : Te l’esporrò e se lo farai ti recherà
frutto ;  chè così fu detto :

Che vantaggio ritrae un principe se segue il ministro solo a parole ?
Una malattia in niun modo potrebbe cessare solo conoscendone la me-
dicina (88).

Inoltre non si debbono violare gli ordini di un principe, &
perciò t ’ istruirò su ciò che si insegna al proposito. Ascol-
tam i, o re

Dovunque vi è 'periodo, o re, tra fiumi, monti, selve e luoghi stretti
quivi il dirne dell’esercito inceda eolie schiero sorrate (87).

D generalo doli'esercito vada innanzi seguii» dagli uomini pii! valo-
rosi ; noi mezzo stiano le mogli, il ro, il tesoro e la moltitudine im-
belle (68).

Ai due lati i cavalli, a lato dei oavalli i carri, a lato dei carri gli ele-
fanti, e a iato degli olifanti i pedoni (69).

l i duoe doU’eseroito, o re, vada di dietro, rianimando a mano a mono
gli stanohl, circondato dai ministri e da valenti soldati, ordinando l’e-
seroìto (70).

Per luoghi aspri, ricalai d'acqua e montuosi inceda con gli elefanti,
per luoghi piani con i oavalli, por acqua con le navi, dovunque con i
pedoni (71).

Si dice sia bone marciar con elefanti al sopravvenir delle nubi, in
altro tempo con cavalli, con pedoni sempre (72).

Nello vie pericolose i soldati devono far tuona guardia al re, od il
suo sonno, benché ei sia guardato dai suoi Udì, deve essere solo una
dormiveglia (73).

Si ammazzino e travaglino i nemici abbattendone le opere di difesa
e uelTentrar nel paese nemico si mandino agnati i soldati forestali (74).

Dove è il ro là sia tesoro, chè senza tesoro non v’ò regalità. Perciò
il re sia liberale ai valorosi. Chi non combatto per quegli che dà ’> (75).

Poiché :
Non deh’uomo è l’uomo schiavo, ma delia ricchezza dal re. Stima e

disprezzo dipendono dall’avere o no ricchezre (76).
Combattano e si difendano gli uni gli altri senza romper le file, e si

metta nel mezzo dell’esercito qnelln parte ch’è alquanto debole (77).
I l re metta i pedoni alla testa deU’esoroito, e, mentre blocca il nemico,,

ne devasti il regno (78).
Con carri e cavalli si combatte nel piano, con novi od elefanti in

paese acquoso, in passo selvoso e pien di macchie cogli archi, in posso
secco spedo e sondi sien le armi (79).

Si dia continuamente il guasto ai pascoli, al riso, *11» acque, alle
legna, e si distraggano le piscine, i valli ed i frasi (SO).

Negli eserciti deL ro vada prima L’elefante e nessun altro, nelle suo
membra l ’elefante ha le otto armi, come ai dice (81).



La forza della oavnllei'ia è per gli eserciti un muro automobile, perciò
il re superiore iu cavalleria riesce vincitore in una guerra in campo
aperto (82}.

E cosi fu detto :
Quelli ohe combattono saliti a cavallo souo diffloili a vincersi per-

sino dagli dei, ed i nemici, benché lontani, si trovano in mano loro (83).
Incominciare ii combattimento, difendere tatto l’esercito e {targar lo

strade del paese è dotto il dovere dei pedoni (84).
Ottimissimo chiamati l'esercito, ohe conta dei veri eroi, ohe è perito

delie armi, fedele, instanoabilo, attivo, o conta molti combattenti (86).
Come l'uomo in tona combatte por l'onore resogli dal re, cosi non

combatterebbe per molti danari donatigli dal re (86).
È miglioro uu esercito piccolo ma forte che una grande schiera di

testo coivo, poiché è evidente che gli imbelli mossi in foga trascinano
seco i valorosi (87).

Se il re non e grazioso, so risiedo altrove, non dà a ciascuno quel
si inerita, lascia passare il tempo, non è valoroso, allotti di pione d
caro (88).

Chi desidera di vincere i nemici guidi l'esercito in modo da non st
carlo ; facilmente l'esercito dei nemici vien vinto se ò stanco per
lunga marcia (89).

Per dividere i nemici non v’è altro mozzo migliore di on siedo, fio r
con ogoì sforza si susciti un erede contro il nemioo (90).

Fa combattente ardimentoso sollevi intestina nimicisia tra il nemi
alleandosi con un giovane principe o col primo ministro (91) *.

TJn vo popoli il suo regno trasudo gli .abitanti dal paese nemico an
con doni ed onori, il regno molto popolato produce ricchozas (93).

I l  re sdamò : Oh, a ohe più parole ?
Innalzar sé stesso ed abbattere il nomino, quest’è regola dì buona p

tica; e in oonBeguenza dallo operosi giudica ['eloquenza di ognuno (0
E sorridendo aggiunse :  Tutto questo si dice. Inoltre :

Ben diverso è uu animo, ohe è senza freno, da quello che è retto d
legge. Come mai luco e tenebre potrebbero ossei la stessa dosa ? (9

Quindi il ve si alaft e ai pose in marcia nel tempo indi
togli come opportuno dall’astrologo. —  Allora lo spione, fa
esploratore da Hiranvugarblta,  tornò da lui e gli disse :
siguore, il re Citravama è ora accampato con molte genti
moute ìlalava. Sull’istante si devo poi purificare la roc
poiché questo avvoltoio è un grande ministro ed io da un c
loquio confidenziale d i lui, ohe casualmente ho udito, so
venuto a sapere che ogli ha messo qualcuno già da tem
nella nostra rocoa. Il m inistro disse ; 0 ro, costui è ii cor
I l ve replicò : Ciò non può essere, che se oiò fosse, allora co
mai egli avrebbe tentato di castigare il pappagallo ? L ’csp
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rotore disse :  La guerra fu decisa alla venuta del  pappagallo
o costui da lungo tem po si trova qui II ministro disse :  Co-
munque sia,  s i  deve diffidare di uno straniero. 11 re replicò :
Anche gli stranieri si m ostrano servizievoli, ascolta :

Anche uno straniero pad ora ere un buon amico, ed un dei nostri pad
esser dannoso quanto nn nemico ; dauciosa è la malattia che nasce nel
nostro corpo, salutare l'erba medicinale nata nalln selva (96).

E q u e s t 'a lto :
Fuw i di nome Vira vara un servo del re Qudraca, pel qnalo in bra-

vissimo tempo sacrificò il figlinolo sno (97).
Il  m inistro domandò : Come avvenne ciò ? 11 re prose a

mu rare :

F a v o l a  V i l i .  — Devozione di un servo.

Io una volta nel laghetto (li  p iacere del re Cudraca feci
nll'amore con Carpùramangiari, figlia del cigno Carpuracheli.
Là un giorno si recò d i non so dove il  princijK? V iravara e
presentatosi al portiere del palazzo del re disse :  Io sono u n
principe che desidero di guadagnarmi il vitto ; fammi vedere
il re . Quindi presentato al re disse : 0 re, se hai bisogno di
un servo, mio pari,  allora damm i il  soldo. Qudraea domandò;
Quanto richiedi ? Viravara rispose : Q uattrocento denari al
giorno. Il re domandò : S i che disponi ? V iravara rispose ;
Di duo braccia e, terza, u na spada. II ro disse : N ou possiamo
andar d'accordo. V iravara allora, udite queste parole, s’inchinò
o partì. Ed i m inistri dissero : Gli si dia il soldo di quattro giorni
e si  veda quel  che vede per sapere se è degno o  no  di  ricevere
sì  alto soldo.  I l  re per le loro parole richiamò V iravara e gli
diede del bcttol e la paga di quattro giorni.

I) re poi segretam ente ne osservò l’impiego. Ln m età n e
fu data agli  dei  ed ai  bram ini,  la  m età dell’  altra m età ai
poveri,  ed il  rim anente fu inqnegato nelle spese di vitto e di
suo piacere. E ciò facendo come se uè avesse l ’obbligo, rim a-
neva giorno e notte coll» spada in mano alta po rta del  re ,  e
solo quando il  re ne lo comandava entrava nella sna casa.
Poi nella qu arta notte i l  r e udì u n miserando grido d i lamento
e domandò : Chi c’è alla porta ? E quello rispose; 0 re , son io,
T iravara . I l re disse r Si vada dietro a i grido. V iravara,
rispondendo : '  Come comanda il  re andò. II re pensò :  Io
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lio mandato questo prìncipe solo in una oscurità fittissima,
però ci andrà ancor io e indagherò che cosa sia questa. Quindi
il re prese la spada, ed andando dietro a Ini usci fuori delia
città.  V ira vara giunse sul luogo, e,  vista piangere un a donna
bella e giovane ed ornata di tu tti  gli  ornamenti,  la interrogò :
Chi sei e perchè piangi V La donua rispose : lo sono la For-
tun a di questo re <ludvara c lungo tempo mi sono posata con
grande felicità tr a le sue braccia : ma ora debbo andarmene.
V iravara domandò : Como potrebbe avvenire che tu , o vene-
randa, rimanessi ancoi-a con lui ? La Fortuna rispose :  8c tu
sacrifichi alla veneranda Datrice d'ogiii felicità* il tuo figliuolo
Qactivara, fornito dei tventadue segni, allora io con piacere
rim arrò dinuovo a lungo qui. Ciò dotto d ispa rte. Allora Vini-
va ra andò a casa su a e svogliò la moglie,  che dormiva,  ed il
tìglio. Costoro smettendo di dormire si alzarono o si posero
a sederò, e V iravara loro espose tu tto il discorso della Fortuna.
Ciò udito, (,'activara pieu di gioia disso : Come sono felice io
di essere capace d’esser utile a conservare il regno aL re . Perciò,
o padre, che regione vi può essere ora <li indugio ? È co
lodevole sacrificare il corpo a questo scopo, poiché:

I l saggio deve sacrificato ricchezza e vita per gli altri; tal sacrific
essendo la morte inevitabile, vai meglio fatto per una nobile canea (9

E la madre di Qactivara soggiunse : S e ciò non facessim
allora p er quale altra causa servirebbe il  prezzo di questo a
soldo? Ciò detto, tutti si recarono aJ tempio (lolla D atrice
ogni felicità, dove Viravara venerando la Dea d isse : 0 d
sii propìzia, sia vittorioso il gran re Qudraca, accetta que
vittima, E in così diro tagliò ia testa al tìglio. Quindi pens
Ora ho compensato lo stipendio preso dai re, m a s'io , o
che soli  privo del figlio vivessi, la sarebbe una derisione.
cosi pensando si tagliò anche la sua testa. Infine anche la s
moglie, angosciata dal dolore del figlio e ilei marito, foce
stesso, Il re allora, udendo e vedendo tu tto ciò, pieno di me
viglia ponsò :

E pur vivono e muoiono vili uomini dolio mia fatta ; nei mondo
vi fu nè vi sarà uomo situilo a questo (99).

P e r me non ha più  a ttra ttiva il regno privo di cost
Quindi alzò la spada p e r tagliarsi la tosta. Ma la vonei-an
D atrice d’ogni felicità trattenne il re o gli disse : Figlio, desi
da  tan to  ard ire,  il  tuo  regno ora  non  avrà detrimento- I l
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prosternandosi sm obiliò c d isse : 0 dea, nu lla tui « d e della
v ita e del regno ; se tu liai misericordia di m e, allora anche
a costo di quel che mi l'està a vivere, v iva costui colla mo-
glie ed il figliuol suo. Del resto io batterò la v ia d io uii si
conviene. L a veneranda rispose: Io sono contenta della tua
elevatezza d’animo e del tuo am ore p er il servo. V a e s ii v it-
torioso. Anche questo principe ed i  suoi tornino iu vita.  Quindi
V ira v ara colla moglie ed il tìglio tornò a casa sua, od il re,
senz’essere visto dà loro, tornò al suo p a la lo e si  poso a dor-
mire. Poscia V iravara stando alla porta, essendo di nuovo
interrogato dal re ,  risposo :  0 re ,  quella donna p iangente, ap-
pena vistomi, disparve, nò p iù ne ebbi notizia.  Udite queste
fiarole il  re pensò contento :  Come potrò io onorare quosto
mugliammo ? poiché :

Si sia bensì affabile ma non dimesso, eroe ma non millantatore, libe-
rale ma non in prò di indegni, fiero ma non ruvido (100).

Perciò in costui sonori tu tti i d istintivi dell'uomo grandi*.
Quindi il re il m attino seguente nella assemblea dei magnati
narrò quant’era accaduto e in sogno del suo favore gli  diede
il regno di Carmita.

(Contìnua	 la	 narrazione	 principale).

P e r lo che come pnò mai esser malvagia la razza dei fore-
stieri ? tra di loro v i sono degli eccellenti, dei pessimi e dei
mediocri- L ’anitra d isse :

Chi per compiacere il suo re consiglia si faccia ciò che non si dove
fare, è egli un buon ministro? meglio è dispiacere al ro piuttosto ebo
«gli vada in rovina facendo ciò che non deve fare (101).

Ascolta, o re :
' Ciò obe altri per suo merito ottenne, otterrò pur io ’ cosi pensando

morì un barbiere avido di ricchezze dopo d'aver stoltamente ucciso un
mendicante (102).

TJ re domandò : Come avvenne ciò ? E il  ministro prose a
narrare.

Fa vo l a . IX . — Un barbiere che ammazzò un mendicante.

N ella c ittà iti  A yodbya v ’e ra un guerriero di nome Cindamàni,
il  quale, desideroso di ricchezze, si  propiziò (,ìva con grande
penitenza del corpo suo. Quindi, dopochò egli ebbe espiati
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i suoi peccati, pei' favore del venerando, il dio delia ricche
{/'ubera *. appurandogli gli comandò : Tu oggi di buon
tino, dopo esserti sbarbato, appostati colatamente sulla p
della tu a casa con un bastone in mano, e quando vedrai ve
mi mendicante nel cortile, lo colpirai senza misericordia
bastone, ed egli allora d iventerà un’olla piena di oro. c
questo tu santi ricco a tuo piacimento per tu tte la vita. To
cosi avendo egli fatto, così avvenue. Il barbiere, che gli
stato condotto per raderlo, avendo ciò visto, pensò : Ecc
mezzo per conseguire ricche®» J Perchè ancor  io  non  fa
così ?  E  d’allora in poi ogni giorno di buon mattino quel
biere, mettendosi in quell'atteggiamento, stette cou un [tas
in mauo a sp iare ce rtam en te la venuta di un mendica
ed un bel giorno, scolto un mendicante, lo percosse col bast
e lo uccise. Ma egli stesso fu p er questo misfatto perco
dai satelliti del ro ed ucciso.

{Continua la narraxione principale).

Perciò io dico d ò  che altri per suo merito ottenne,
Il re disse :

Da guanto rissila dallo storie degli avvenimenti passati, come si
arguire ae un forestiere sia disinteressato amico oppure traditore ? (

M a basti : o ra s i consideri (a faccenda. Che dobbiamo
ora che Citravam a è  ai piedi del monto Molava ? l i minis
rispose : H o udito dalla bocca dell'esploratore, ora arriva
che il re C itravam a tiene in nessun conto gli am maest
menti dell’avvoltoio, suo gran ministro. Però ò possibile d i v
cere questo stolto, chò cosi fu detto :

L'avaro, il crudele, il pigro, il bugiardo, il negligente, il timi
l'incostante, lo stolto e chi spregia i soldati è un nemico tacilo a
cersi, ascondo quanto si insegna (104'.

Laonde, fino a tanto che non m ette l'assedio alle porte d
nostra forte®», la g ru e gli a ltri duci dell'esercito r i sforz
di ucciderne le Schiere nella traversata dei Homi, dei mo
c delle selve, chè così fu detto :

So par lunga vis è stanco, da fiumi, monti e solve impedito, inti
rito dà perìcolo dì terribile incendio, estenuato da fama e gate (1
non avveduto, frastornato dalla cura dol vitto, tormentato da mala
o miseria, disordinato, pochissimo numoroso, scompigliato da piog
vento (106), s’è coperto di tengo, di polvere e d’acqua, molto disp
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assalito da predoni, un cosiffatto esercito di nemici il re facilmente può
sterminerò (107).

E quest'altro :
Il re dia i'attaooo oU'ossroito intontito dal sonno, mentre dorme di

giorno stanco delle veglie fatte per timore di essere attaccato (108).
P er lo olio oasi di giorno e dì notte secoado opportunità

vadano e battano l’esercito di quei trascurato. Cosi essendosi
fatto gli eserciti di Citravarna e molti capitani furono battu ti.
Allora Citravarna costernato disse al suo m inistro Dtrgha-
dar^ine: 0 caro, perché tu così non ti  curi di m e ? T ’ho io
forse in qualche cosa mancato di riguardo ? chfc così fu detto :

Non perchè hai un regno devi commettere cosa sconveniente j le man-
canza di moderazione rovina la felicità corno la veoohinia rovina la più
grande bellezza (.109).

E  quest’altro :
Chi è abile ottiene rioohezza, chi ne gode moderatamente sanità, il

«Ano felicità, il diligente scienza, e il modesto ottiene bontà, utilità e
gloria (110).

L ’avvoltoio disse : 0 re,
Un re, se auohe fosse ignorante, servito da ohi è fornito di scienza,

ottiene somma felioità, come un albero piantato presso «U’acqna (Jll).
E quest’altro :
X) bere, lo donne, la caccia, il giuoco, lo spreco del denari, la durezza

nel parlare e nel punirò sono difetti in nn re fll2).
Inoltre :
Chi solo godo della violenza e chi ha il cuore corretto da astuzia non

può conseguire grandi successi, ma la felicità consiste nella saggezza e
nell'eroismo (Ilo).

E tu badando alla forza del tuo esercito ti compiacesti sólo
della violenza e rigettando i m iei consigli avosti pei’ me di-
sprezzo e durezza d i parole. P e r lo che questo é il frutto della
tu a cattiva condotta,  che così fu detto :«

A 'piai cattivo ministro non capitano errori di politicaV Cai non tor-
mentano le malattie se mangia cibi nocivi? Gai non tonde superbo la
felicità? Cui non colpisce 1a  morte? Coi non riducono a mal partitoi
piaceri venerei ? (114).

A llora io pausai :  Costui h a perduto l a prudenza. S e no,
come m ai escluderebbe dai suoi desideri l’esposizione d a m e
fotta della scieu2a politica? P o iché :

Cho giova la scienza a chi non ha per conto suo prudenza V Che
giova lo specchio a chi è senz’occhi ? (116).

I l Buono A m tnaeitrom tnlo <



Perciò,  io  me j io .h o q o  sta to zitto. K il re colle mani giunte :
E ratei mio, ti confesso questo mio fallo. Ma ora indicami in
qua) modo io possa tornare al monte V indya col resto del
mio esercito. L 'avvoltoio tra sò pensò : Or si deve porre riparo,
poiché" :

Sì dove, frenar l ’ira dinanzi alla divinità, al maestro, alle vaoohe, ni
re, ai brami ni, ai fanciulli, ai vecchi ed ai malati (118).

E sorridendo disse : N on tem ere e calmati. Ascolta, o re :
La prudenza dei ministri si rivela nell'accomodare le oose divise, la

scienza del medico nella cura dello malattie ; chi non è saggio quando
tutto va bene? (117).

E quest’altro :
Come gli sciocchi s’accingono a cose piccole e rimangono costernati,

oosì i prudenti s'aocingono a cose grandi e sono imperturbati (118).
Laonde quaudo tu avrai abbattuta la fortezza, colla tua forza,

io iti brevo ti condurrò ornato di gloria, maestà e potenza al
monto Vindya. Il re domandò : Come si può ciò tare con
questo piccolissimo Esercito ? L’avvoltoio rispose : 0 ro, tutto
si farà, e poiché la prontezza ò del certo, a chi vuol vincerò,
a rra di vittoria, così oggi stesso si ponga assedio alle porte
della fortezza. Allora l ’airone esploratore andò da  H ìranya
garhha e gli  disse :  0 re,  il  nemico, benché gli rimangano
ornai poche soldatesche, tu ttav ia p e r consiglio dell’avvoltoio
verrà a porre l'assedio allo porte della fortezza. Il cigno do-
mandò : Che s 'h a da laro ora ? I l m inistro rispose : Si fecci
distinzione nell'esercito doi forti e dei deboli e dopo ciò ad
ognuno secondo il m erito si doni oro, vesti ed altri rogali
Ghd cosi fu dotto :

La fortuna non abbandona il gran re, il quale raccoglie, come se s
trattasse di millo fiorini, un quattrino andato a finire fuor di poeto
ma a tempo e luogo ò liberale anche di milioni (118).

E quest’auro :
Li queste otto cose, o re, non ai sponde mai troppo : nel sacrifizio

nelle nozze, nollo calamità, oeU’annientare i nemici, doI fare impres
gloriose, neU’aoquietare amici, noi compiacere doDue caro e nel sov-
venire paranti povori (120).

Po iché :
Lo stolto manda tutto in rovina per timore di piccolissima spesa

invece quale saggio lascierebbe una morco per soverchio timore d
dazio? (121).
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li  ro dieso :  Come m ai si  addirebbe u n a grossa spesa in
q u esta circostanza ? Che cosà fu detto :

Si conservi la ricchezza par far fronte alle sventare.
11 m inistro oppose :
Como possono capitar avontara a chi è felice?
Il r e ripigliò :

Talvolta la feliciti s'allontana da noi.
Il m inistro oppose :
Tesoro accnululato perisca (122).

P erò lascia la spilorceria e gratificati i tuo i buoni soldati
co n doni ed onori,  ohe cosi fu detto :

I soldati ohe ai oonosoono gli uni gli altri, che son contanti, che son
deliberati a saorifloare la vita, che son di nobil sangue ed onorati, facil-
mente riportano vittoria sull'esoroito nemico (123).

I soldati se son fedeli sudditi, virtuosi, serrati in schiera, risolati a
combattere, anohe solo in numero di cinquecento eroicamente annida-
taso l’esercito nemico (124).

Inoltre ;
L’uomo, ohe non fa differenza ed è aspro ed ingrato, è abbandonato

anohe dagli altri. Forsecchè l ’egoista non è abbaudonato, oltrecchè dagli
altri, dalla propria moglie? (125).

Laonde :
Yoridicità, eroismo e liberalità son lo grandi virtù dì un re, e il re

«he ne è privo consegno soltanto biasimo (126).

I m inistri  poi si  devono au dio d i necessità onorare, chè
•così  fu  de tto :

Con quogli, ool quale uno essendo legato deve insieme innalzarsi e
■cadere, si deve far fida alleanza di vita e di averi (127).

Poiché :
II re, ohe ha por ministri un birbone, una donna od un fanciullo,

abalzato dal vento della cattiva politica va a picco ne! mare degli
affari (128).

Considera, o re :
Per colui, ebe ha domato la gioia e l'ira e trova un tesoro nella

lldnoia di se stesso o sempre tien in conto i servì, la terra reca ric-
chezze (129).

I ministri son quelli con cui il re ha vantaggio e scapito, e il re
giammai li sprezzi (130).
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Poiché :
L’opera d'nn ministro albico è dar sostegno ad OH re caduto, ciotto

per ebbrozza, nell’aspro mare degli affari (131).
In tanto M eghavanta si  presentò e inchinandosi disse :  0 re,

fammi la grazia di p ote rti  parlare. Q uesto battag liero nemico
5 stilla porta della fortezza e p e r questo co l perm esso della
m aestà tu a  io  intendo d i  uscire  fuori  e  d i  d ar  prova  delia  mia
forza. Cou ciò, o re , voglio sdeb itarm i dei tuo i favori, l i mi-
nistro disse :  N o, così ;  che se uscendo fuori dovessimo com-
battere allora sarebbe inutile avere p e r riparo la fortezza.

Ed inoltre:
Come il terribile coccodrillo uscito fuor dell'acqua si trova male, cosi

il leone uscito fuor della selva varrebbo quanto uno sciacallo (132).
0 re,  vacci  tu stesso e osserva la battaglia,  poiché :
11 re schierando diuaozi a sé I' esercito lo faccia combattere sotto i

suoi occhi. Forseccbò anche il cane, scortato dal padrone, non diventa
un leone? (133).

E tosto tu tti  insieme andarono alle porte e diedero una
grande battaglia.  Il  g iorno ' scguontc il  re C itravam a disse
all’avvoltoio. Amico, eseguisci ora ciò che bai promesso. L ’av-
voltoio disse : A scolta intan to :

Difetto per una fortezza, a qnanto dice», è il non poter rosiatere a
lungo, Tesser troppo piccola, aver un comandante stolto e vizioso, il non
esser ben custodite e l ’aver timidi soldati (134).

Ma questo  non  s i  verifica  qui.
Questi quattro sono i mezzi che bì dicono atti a conquistare una for-

forgft ; corrompere i difensori, assediarla a lungo, attaccarla, l ’avere
uomini forti (135).

E d ora  p e r  quanto  s i  pnò si & uno sforzo. E nell’orecchio
gli disse il come. Quindi l’indomani allo sp un ta r del sole es-
sendosi d a ta u n a grande battaglia alle quattro porte, i corvi
m isero fuoco alle case dentro alla fortezza e m olti soldati del
cigno e m olti  abitanti  della fortezza udendo vociare '  la for-
tezza è presa, è presa 3 e vedendo coi propri occhi avvam-
pare il  fiioco, tosto s’im m ersero ne lla palude, poiché :

A tutto potere si eseguisca a tempo opportuno un buon consiglio, un
buono sforzo, una buona battaglia ed uca buona fuga, nè si lasci sfug-
gire l’opportunità (136).

Ed il  cigno essendo tardigrado p e r su a n a tura fu insiem e
colla g ru sopraggiunta e circondato dal gallo, duce deU’eser-



cito dì Citravarna. 11 re H iranyagarbha disse :  Capitano gru,
non farti ammazzare per mio amore. Tu ora puoi ancora an-
dartene ;  vattene dunque e tuffati  neli’aequa ;  farai  poi  ye,  poi
consenso di tu tti,  il  mio figlio Oiud&ratna. La gru rispose :  0
re, non devi dire s) incomportabili  parole. Quanto a lungo splen-
deranno il sole e la luna sia vittorioso il re, Io sono il co-
m andante della fortezza del re o perciò il nemico dovrà entrare
p e r la porta tin ta dei mio sangue e delio m ie carni. Ascolta, o re,

Diffloilnuiiite a’ inoontia vro » toUoiarvtò, lihaiàla, estimatore deità virtù.
U re disse : Cosi ò, ma anche :

È difficile a trovarsi, il so, anche nn ministro integro, alile e de-
voto (137),

L a gru aggiunse :  0 re,  ascolta quest’altro :
Se lasciando la pugna non vi fosse periodo di morto allora sarebbe

conveniente andar di qui altrove, ma poiché ad ogni oreatura la morte
è necessari», perchè senza scopo macchiate la gloria? (138).

E! quest’altro:
In questa vita, fugace come l'errai- delTonde agitate dal vento, è con-

forme alla virtù sacrificare la vita per un altro' (139).
Tu, o re,  essendo il  signore, devi ad ogni oosto salvarti,

poiché :
Membri dolio Stato sono il re, il ministro, il territorio, la forte®*, Q

tesoro, la ricchezza, gli amici, i striditi e gli averi dei cittadini (140).
Anche qui il  re è il  prim o mombro dello Stato.

Uno Stato, per quanto grande, non può vivere sansa re ; anche il
medico Dhaa^actad’ che può fare in chi non ha più vita? (141).

Ed inoltre :
Quando il re chiude gli occhi qneato mondo dei viventi chiude gli

ooohi, e si sveglia al suo svegliarsi, come al sorger dal sole il loto (142).
Quindi sopravvenne il gallo e picchiò il cigno col becco e

cogli artigli,  ma la g ru accorrendo subito col suo corpo difese
il re, e tosto fu ferita a colpi di artigli e di becco dai galli,
m entre coprendo col suo corpo il re, lo sospinse nell’acqua
ed a furia di beocate uccise il duco dell’ esercito dei galii.
Infine anche la g ru fu uccisa da molti che lo si erano tatti
addosso. P oi il re Citravarna entrò nella fortezza, fece pren -
dere la preda che v i si trovava e tornò celebrato dai bai-di
con canti di v ittoria nel suo aocampamento.
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A llora i princìpi «Ussero : Neli’esercito del cigno la g ru fu
davvero virtuosa, chè da essa il re fu salvato col sacrificio
di se stessa, E detto fu questo :

Tutto le vacche partoriscon dei figli dalla forma bovine, me rare son
quelle che partoriscono délTarmento il re, che si tocca le spello colle
corna (143).

Visnuijarmanc disse :

Quagli uomini, ohe eroici nella battaglia sacrificano per il loro re la
vita e gli sono devoti e riconoscenti, vanno in eielo (144). .

E quest’altro:

Ogni quel volta l'eroe, circondato dai nemici, sia colpito, consegue gli
eterni inondi se non accoglie in se debolezza (145).

E d ancor questo sia :

Guerra con elefanti, cavalli e pedoni giammai abbiate quando sarete
re, od i nemici vostri potetesi dal turbine dei vostri consigli politici sì
rifagino nelle profondità dei monti (146).

LIBRO IV.

La  Pa c e .
Poi  V isnu^arniane  disse  :  P er  in tan to  ih  narra ta  la Otterrà,

ora si faccia la Pace. D ’essa questa è la prim a strofe :

Fattasi la gran battaglia dai due re, eh'ebbero gli osereiti decimati,
fa tosto fotta la pace per opera dell’avvoltoio e dell’anitra scelti come
arbitri (1).

I princip i dom andarono: Como avvenne ciò? Visnnqarmane-
prose  a  na rra re  :

Quindi il cigno domandò : Da chi fu gettato il fuoco nella
nostra fortezza ? dal nem ico o da qualche ab itan te della nostra
fortezza alleato coi nem ici ? L ’anitra rispose : 0 re , i l tno pre-
teso amico M oghavaroa col suo seguito uon si vede p iù  qui,
e perciò io penso che sia stato lai a far ciò. I l  re pensò un
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momento e disse :  Così è.  Questo è il  m ìo cattivo destino,
ch è cosi  fu detto :

La è colpa del destino, io penso, e non già del ministro so talvolta
una faccenda ben combinata là va a male (2).

Il m inistro disse : Questo fu detto :
L'uomo incolpa il destino <jaando viene a trovarsi io lina cattiva po-

gigione, e stolto non conosce i propri! falli nell'operare (3).
E quest’altro:
Chi non cura le parole dogli unici, che vogliono il eoo bene, perisce

come la stolta testuggine che si staccò dai legno (4).
U re domandò : Como aw o u n e ciò? Quella prese a n arrare :

Fa v o i-a  I. — La testuggine sciocca. '

N el paese di H agodha v ’ò un lago d i nom e Phullotpala,
dove d a lungo tempo abitavano duo oche od una testuggine
loro amica. Quivi s i  recarono dei pescatori e dissero :  Oggi
noi ci riposerem o qui e domattina v i uccideremo dei pesci,
delle testuggini ed altri animali.  La testuggine udendo queste
pardo disse alle oche : Amiche, ho udito questo dialogo dei
pescatori; d ie debbo fare io ora? Le oche risposero': Per
oro si conosca la cosa e poi si deve fare quel che occorrerà.
La testuggine replicò : No, no, così, perché io veggo in ciò
la mia morte,  e  cosi  fu detto :

Previdente ed Avveduto oblierò buona ventarsi, ina .Fatalista m ori (8),

Quelle domandarono : Come avvenuo ciò ? La testuggine
prese  a narrare.

I’ w o l .v II.  —  1  tre  pesci.

Una volta, essendo dei pescatori come questi venuti a questo
lago, tre pesci tennero consiglio. I)i essi Tulio, chiamato Pre-
vidente, disse : Io me ne vo in un altro letto d’acqua. E ciò
«letto andò in un altro lago. Il secondo, chiamato Avveduto,
disse : Non avendo io una norma per regolarmi su ciò ohe
può accadere, che posso fare ? Quando ciò accadrà, mi rego-
lerò secondo il da farai, chè cosi fu detto :

Saggio è quegli oho provvedo ad uno sventura quando viene, ooraa la
moglie d’un mercante seppe negar l'nmnnto sotto gli occhi del marito (fi).
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Fatalista domandò : Come avvenne eì5 ? Avveduto prese a
narrare :

F a v o l a in. — La moglie scaltra.

Nella c ittà d i Vlcrainapiiru viveva un mercanto di nome
S&mndrariatta, e la su a moglie Ratnaprohlid si sollazzava sempre
con un suo servo, poiché:

Alle donne ninno è nò caro né discaro, o sono come le vacche, ohe
nella selva cercano erba sompre nuova (7).

Ed una volta R atnaprabhà fu vista da Saiuudrndatta m en tre
dava al servo uu bacio sulla bocca. Allora quella bagascia
corse frettolosa a l marito o gli  disse :  Mio signore, grande è
l ’audacia di questo som», ch'io ho fiutato sulla sua bocca uno
spiccato odore d i assa fetida. Chè cosi hi detto :

Duplice è il cibo delle donne, quadruplice le loro intotligenza, sesta
plice le loro ostinazione, ottuplico le libidine (6).

A quelle parole il sorvo adirato disse : Conto può un servo
rim anere nella casa di chi tra tta in questo modo ? dove la pa-
drona fiu ta ogni mom ento la bocca di un servo ? E ciò detto,
alzossi ed andossene, e solo a fatica il m ercante potò per-
suaderlo a restare.

Continua In F a v o l a II.

.  Perciò io dico: Saggio è quegli che provvede, eco. Quindi
Fatalista disse :

Ciò che non è non può essere ; se alcun ohe è non potrebbe essere
altrimenti ; perciò perchè non si bevo queste modioine ohe distrugge il
veleno della preoccupazione ? (9).

Quindi all’indomani l’Avvoduto, essendo stato preso nella
reto , si finse morto e così stette, e poscia essendo sta to tolto
dalla rete si mise a saltare a tu tto potere e si sommerso
in aoqua profonda, laddove il Fatalista fu preso o ucciso diri
pescatori.

Continuazione della Favola I.

Perciò io dico : I l Previdente, ecc. F ate quindi ch ’io oggi
vada in un ’a ltra palude. Le oche domandarono. Come puoi ta
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salvarti  andando sulla terra secca ? La testuggine rispose :  Sj
escogiti  un mezzo, m ediante c u i io possa con voi ven tre pe r
via aerea. Le oche le dom andarono : Come si può trovare
tal mezzo V L a testuggine risp ose : lo m i potrò attaccare colla
bocca ad un pezzo d i legno ch e voi due porterete col becco,
e cosi ancor io potrò v en ire p o r ta ta dalla forza delle vostro
ali.  U na delle oche aggiunse :  Il  mezzo c’è , però :

i l prudente pensando ad un mezzo pensi anche alla sua riuscita, ohe
eli icneumoni sotto agli occhi dello stolto airone divorarono i suoi
fi*u (io).

La testuggine domandò :  Come avvenne d ò ? E l’oca prese
a narrare :

F a v o l a IV .  — Gli aironi e gli icneumoni.

V e rs o  se t te n tr io n e v ’ò  un  m o ute di nome Gridhracùta, dove
p resso a lla r i v a dell’A iraivati  abitavano sa una p ianta di  fichi
degli a iro n i,  e  in  u n a buca s o tt o a quell'albero abitava un ser-
pente, il quale d iv o ra v a la piccola prole di quegli aironi. Al-
lora un airone u d e n d o  il lam ento degli afflìtti disse : V oi, fate
cos ì : p re n d e te  d e i pesci  e c o m in c ia n d o  d a lla  b u c a  d e g li icneu-
m oni  s p a rg e te l i l’un d o po  l ’a l t r o  a  p a sso  a  p a s so fino alla
bu ca  de l  se rp e n te ,  ed allora g l i  i c n e u m o n i  d es id ero s i di cibo
verranno fin q u i,  v e d ra n n o  c o s tu i  e  io  u c c id era n n o , essendo
di loro natura su o i nemici. Ciò fe ce ro  e  co s i avvenne. Ma gli
ic n eu m o n i udirono il  p igo lio dei p ic co li aironi e li divorarono.

Continua la  F a v o l a  I.

Perciò io dico : I l prudente piotando ad  ttn  m exto ,  eoe.
E quando noi ti porterem o, la f o n te vedendoti d irà qualcosa
e tu udendo ciò durai risposta o allora morrai.  Po r lo che
ad ogni modo rimani qui. L a testuggin e rispose : Sono io forse
una sciocca? io uou dirò nulla.  Allora cosà fecero, m a ta tti
i pastori quando videro la te stugg ine a quel modo le corsero
dietro gridando, ed u d o  disso : F a re m o cuocere e mangeremo
la testuggine. U n altro aggiunse : Ce la porteremo a casa. La
testuggine, udendo queste p aro le , nell’ira si dimenticò del pro-
ponimento d ie aveva fotte e risp ose : Voi mungerete della
cenere. E d in così d ire cadde e fu uccisa dai pastori.
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(C on tin u a 	 la n a rra z io n e 	 p rin cip a le ).

Perciò io dipo : Chi non a tra le parole degli am ici,  eco.
Quindi l ’airone,  ch’era stato fette)  esploratore,  venne e d isse:
0  re , te l ’aveva pu r detto io prim a che sull’istauto si doveva
fare un ripulisti alla fortezza ; m a tu non l’hai fatto, e n ’è se-
guito questo (ratto della trascuratezza. 0  re,  l’iuccudio dello
fortezza fu suscitato dal corvo M eghavama pe r ordine dell’av-
voltoio. Il ro sospirando disse :

Chi si fida dei nemici perché gli rendono onore o gli fanno doni, è
come quegli che, dormendo sulla cima d' nn albero, si sveglia ca-
dendo (11).

L ’esploratore aggiunse :  Quando M eghavam a, appiccato il
fuoco alla fortezza, tornò a O itravarna, questi allora a lui favo-
revole disse: Si consacri M eghavam a re ileH'isola d i C arp ita ,
chd fu detto :

Non si dove lasciar passare senza compenso l’opera del servo che
ha ihtto il ano dovere, m alo si accontenti con premi e coll'affezione e
colle parole e collo sguardo (13).

Ma il m inistro disse : 8 uvvia, sbrigati.  L ’esploratore con-
tinuò : Allora il primo ministro, ra vvoltolo , obbiottò: o r e ,
ciò non 6  conveniente; gli si faccia un altro favore, poiché:

Il dar oaneiglio ad un insensato è oome macinai' pula, e il beneficio'
fatto ai dappoco è come piscisi' sulla sabbia (13).

E del resto giammai il dappoco deve essere messo al posto
dei grandi, chò cosi fu detto :

Il dappooo ottenendo un poeto omiuento desidera di distruggere il suo
padrone, oome un topo divenuto tigre s'avviò por uooldore l'asceta (14).

Oitravarna domandò: Come avvenne c iò ? E D im idarpue
prese a narrarci :

Favola.V. — Il topo cambiato in tigre dall'asoeta.

Nella santo selva del gran saggio tìuu tam a abitava un asceta
di nomo M aM tapase, il quale tuia volta vide cadere presso
il suo romitaggio mi topolino dalla bocca di una cornacchia.
Allora quei misericordiosa asceta sostentollo con granelli di
riso, od avendo veduto che un gatto oeroava con ogni sforzo
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di divorarlo, lo cambiò in gatto colla potenza della sua peni-
tenza. Ma questo gatto tem eva del cane, e perciò ftt fatto cane.
Questo cane aveva gran timore della tigre, ed allora fu tatto
tigro. Ma l ’asceta riguardava questa ti  grò con nessuna diffe-
renza che se tosse un topo, e tu tti  vedendo l ’asceta dicevano:
Questo asceta ha cambiato in tigre il topo. L a tig re ciò udendo
e vedendo pensò piena di dolore : Finché qneBto asceta vivrò,
questa obbrobiosa istoria della m ia propria form a non verrà
meno. Ciò pensando andò pe r uccidere l ’asceta, ina questi  co-
noscendo la sua intenzione: la rese dinoovo un topo.

[Continua la narrazione principale).

P erciò io dico: I l dappoco ottenendo im posto eminente , ecc.
E del resto, o re, non è agevol cosa fare ciò. A scolta:

Dopo d’avor divorato molti pesoi, e grossi e piccoli e modiocri, per
soverchia avidità l'ainme infine mori strozzato dà un granchio (16).

C itravam a domandò : Come avvenne ciò? E l’avvoltoio prese
a narrare :

Fa vol a VI. — L'airone ed il granchio.

N el  p aese  d i  U d itiv a  v ’ò  u n a  pa lu d e  ch iam a ta  P ad m ag a rb h a ,
do ve u n vecch io a iro n e , in ab ile o ram a i a p ro c u r a r s i il c ibo ,
f ingen dosi  c o s te rn a to  s i  p ose .  E d  u n  g ran c h io  ch e  d i  lo n ta n o
10  sc o rse ,  g li  dom andò  :  P e r ch e  te  n e  s ta i  q u i  in c u ra n te  d i
c ib a r ti ? L ’ « iron o r isp o se : A sco lta , o  c a ro  :  i  p eso i sono  il
so s ten ta m en to  del la  m ia  v i ta ,  m a  es si  o r a  s a ra n n o  m essi  a
m o r te  d ai  p e sca to ri ,  secondo  q u an to  io  ho  u d ito  co m p lo tta re
p re sso al la c ittà . Q u ind i ecoo ch e s ’ftvv iciiia la m ia m o rte p e r
m a n c an za  di  p a s to ,  e  p e r  q u es to  io ,  che  so  ciò,  n o n  c u ro  n ep -
p u re  p iù  i l  c ibo.  A llo ra  t a t t i  i  pcBci  p en sa ro no  :  I n  q n e s ta
c irco s tan za  p e r  in ta n to  c os tu i  si  m o s tra  com e  n o stro  b en e-
fat to re ,  pe rc iò  lo  s i  in te r ro g h i  su l  d a  fa rsi,  che  cosi fu d e tto  :

gì faccia alleanza col noraioo elio ci benefica, non già oolTamioo che
oi danneggia ; beneficio e danno tra esiti due è notevole contrassegno (16).

I  pesc i  do m an da ro no  :  Q ual  v ia  d i  s a lvezza  c i  ò  ?  L ’a iro ne
risp o se  :  M ezzo  d i  sa lv ezza  ò  l ’an d a re  in  u n  a lt ro  le tto  d ’acqua ,
011  io  s te sso  v i  c i  p o r te r ò .  I  pe sc i  p r e s i  da,  sp av en to  con -
c lu se ro : C osi s i faccia. A llo ra q u e l m alvag io a iro ne p re se
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a d  m io  a d  u no  q u e i  p e s c i  e  se  l i  d ivo rò .  P re s tam e n te  il
g ra n ch io g l i d is se : E i ! ai ro ne , p o r ta a n c o r m e colà. A llo ra
l'a i ro n e  che  d e sid e rav a  m a n g ia r  la  c a rn e  d el  g ranc h io ,  che  p r im a
n o n a v e v a m a i g u s ta ta , so llecito lo p o r tò ed il g ran c lù o , m e n tre
e r a  p o rta to 's a ld a m e n te  su l la  te r r a  secca ,  vedend o il suo lo  co-
spa rso  d i  c a rcam i  d i  p e sc i,  p ensò  :  O im ò  !  infelice ,  so n  m o rto  ;
e  s ia .  m a  o ra  farò  ciò  ch e  r ich ied e  la  c irco stan za ,  p o iché :

Si dova temere del pericolo solo finché non è giunto, ma quando Io
vedi giunto, battiti imperterrito (17).

E q u e s t’a l tro :

Il prudente, quando assalito non vede alcuna salvezza per sè, allora
muoro combattendo insieme col nemico (18).

E q u e s t’a ltro :

Quando noa combattendo certa è la morte e combattendo è dubbia
la vite, quello solo è i l tempo di combattere, dicono i saggi (10).

C osi  p en san do  il  g ranc h io  tron cò  il  collo  d e ll ’a irono.

(Contìnua la	 narrazione	 principale).

Perciò io dico : Dopo d ’aver divorato m olti pesci, eco. Al-
lo r a il r e C i tra v a m a «innovo disse: Ascolta,  o m inistro, ciò
c h ’io ho pensato : Se ileg h av am a sta qui come re , ci fornirà
i m igliori prodotti dell’ isola di Carptìra e noi abiteremo il
monte V indya con graDdo felicità.  Dùradaryine sorridendo ri-
spose : 0  re,

C h i gioisce facendo assegnamento su ll'avven ire, ottiene dispreizo come
i l bram ino cho ruppe 1’oUa (20).

I l re domandò : Come avvenne ciò? Quello p rese a na rrare :

Favola VII. — Castelli in aria.

Nella città di D evlcota c’e ra un bramino di nome Veda-
carmanc, i l  quale uel tempo dell'equinozio ebbe lui piatto di
fariua dì orzo. A llora egli, essendosi mosso con osso a dor-
mire in u n angolo del magazzino d ’un vasaio piono di sto-
viglie,  ponsò :  Se vendo questo piatto di farina e n e traggo
dieci quattrini, allora io tosto comprerò dello olle e dei piatti
e rivendendoli p iù volte, coi denari cosi cresciu ti comprerò
bettel,  vesti  ed altre cose e dopo d’essermi guadagnati con-



tan ti a centomila, sposerò quattro mogli. P oi a quella d i esse
che sarà p iù bella io m etterò maggiore affezione, e se tosto
le mie mogli, p rese da gelosia, verranno a delle risse, allora
io sconcertato dall’ira in questo modo col bastone le picchierò.
E cosi dicendo scagliò il bastone, mandando in polvere il
piatto di farina e frantumando molte stoviglie. Allora il v a-
saio, accorso al rumore della ro ttura delle stoviglie, ciò ve-
dendo lo dileggiò e cacciò fuori del magazzino.

(Continua la narrazione principale).

Perciò io dico : Chi gioisce	 facendo	 assegnamento, ecc.
Allora il re domandò segretamente all’avvoltoio : Amico, in -
segnami il da tarsi. L ’avvoltoio rispose :

Ottengono biasimo quelli ohe guidano un re pieno di follia, come ele-
fante in foia, e ohe non batte la retta via (2 1 ),

Ascolta dunque, o re :  Forsecchè questa fortezza fu espu-
gnata con un superbo attacco dell’esercito o non piuttosto con
imo stratagemm a combinato da vostra m aestà ? I l re rispose :
Con un tuo stratagem ma. L’avvoltoio aggiunse :  Se tieni in
conto le m ie paiole, allora torniamo tosto n el nostro ]>aese.
chè altrim enti, essendo ora vicina la stagione delle pioggie,
se dovessimo di nuovo com battere con un esercito ugnale,
stando in paese straniero, ci ri  uscirebbe difficile il  ritorno
nella nostra patria.  F a dunque una pace vantaggiosa od ono-
revole e poi andiamocene. Espugnata fu la fortezza, o ttenuta
la gloria. Q nest’è la m ia opinione, poiché :

TTn re tenga in conto di amico quegli che, a tutto anteponendo il
nuòto, non badando a ciò oh’è gradito o sgradito al suo signore, gli dico
delle verità sgradite (22).

E questialtro :
Si desideri la pace auche coll’uguale, che incerta è nella pugna la

vittoria. Forsecchè Sunda ed Cpasunda, ch'eran di pari forse, non si
uccia ero l’un l ’altro ?* (23).

E quesfaltro  :
(Sii metterebbe a repentaglio in battaglia gli amici, le ricchezze, il

regno, sè stesso e la gloria, se non un pazzo? (24),

Il re obbiettò : P erché non mi hai prim a avvisato di tali
cose ? E ministro rispose : P erchè allora non volesti ascoi-
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ta r e  le  m ie  p a ro le  f ino  a l la  fino  d ella  con c lu s io n e  ?  anolic
a l lo ra  q u e s ta  g u e r ra  n o n  fu  in tr a p re s a  co lla  m ia  app ro vaz ion e ,
p e rc h è  q ues to  r e  H ìra u y a g a rb h a  è  d o ta to  d i  ta li  v i r tù  d a es-
se rg li  a lle a to  e  non  da  m o ve rg li  g u e rr a .  G hè  così  fu  d e tto  :

Il veridico, l’uom d'onore, il giusto, lo spregevole, chi è alleato dei
suoi fratelli, il forte, il vincitore di molto battaglie, sono sette persone
coile quali bisogna faro alleanza, a quanto si dioe (25).

Il veridico, essendo paladino della verità., se è tuo alleato non muta
parte; l'uomo d'onore anche a costo della vita non incorrerebbe cer-
tamente in aziono disonorevole (26).

Por il giusto, se è assalito, tutti combattono ; od il giusto diffloil-
mente può esser annientato per la affeziono dei suoi sudditi e per la
sua giustizia (27).

Si deve fare biave alleanza anche collo spregevole, se sopravviene la
rovina senza il suo aiuto, o ciò a scopo di guadagnar tempo (28).

Come per la unione un fitto cesto di bambù circondato di Bpine non
si  può  rompere,  oosì  anche  ohi  è  unito  coi  suoi  fratelli  (29).

Non v’è oisempio ohe col forte si possa combattere, nè la nuvola mai
va contro il vento (30).

Qualunque uomo in qualsiasi luogo o tempo rosta conquiso dal pre-
stigio di un vincitore di molto battaglie, come il figlio di Giamadagni (81).

I nemici pel suo prestigio si sottomettono tosto a quegli, del quale
si fa alleato il vincitore di molte battaglie (32).

Or dunque, poiché questo re è forn ito di molto virtù , si
f a rc ia  co n  lu i alleanza.

L ’an itra [poiché ebbe ud ita la relazione deli’ esploratore]
d isse :  H o capito tu tto , vacci dinuovo e torna con qualche
notizia. A llora Hìranyagarblia domandò alt’an itra : 0  m inistro ,
quanti sono quelli,  co i quali non si deve lare alleanza ? chè
io li  voglio miche conoscere. I) m inistro rispose : 0  re, te li
novero :

II  fanciu llo ,  i l  vecchio,  ch i  da  luogo  tempo  è  m alato,  ch i  è  cacciato
-dai suoi congiunti, ch i è tim ido, ch i è attorniato da uom in i tim id i,
l ’avaro, ch i ha av id i aodditi (33), ch i ha a sé o stili i sudd iti, ohi è
troppo dedito a i sensi, ch i è incostante ne lle deliberazioni, ohi spregia
dei e bram ini (34), ch i da l destino è porsognitato, ch i s i rim etto al
destino, ch i è tormentato dalla fame, eh i è turbato per le ca iam iti
dello esercito (35), ch i non is t i nel suo paese, ch i ha m olti nem ici,
ch i non è avveduto in tempo e ch i non è veridico e giusto, con questi
s iffa tti venti uom ini (36) non s i tàccia alleanza, ma solo s i combatta,
-chè costoro combattendo vanno tosto in poter de l nem ico (37).

Perché poca fòrza ha i l  fanciu llo ,  i  sudd iti  non vogliono combattere,
giacché non è capace d i rim eritare secondo che ano ha o non ha com-
battuto (38).

Perchè i l vecchio e ohi da lungo tempo è malato, non possono far
uso della forza, sono entrambi certamente sprezzati da i lo ro (39).
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Facilmente vinto è quegli che è cacciato da tutti i suoi congiunti,
«hè questi lo annientano se te li guadagni (40).

Il timido di per sè fugge abbandonando ‘lk pugna, od uno per quanto
sia un eroe è abbandonato in guerra se ha soldati vili (41).

Perchè l'avaro non lascia che altri abbia la sua parte, i servi non
combattono; e dai servi avidi, se rimang.m privi di doni, il re è
ucciso (42).

È abbandonato dai sadditi in battaglia chi ha sudditi a sè ostili ; e
facilmente si lascia vincerò chi è troppo dedito ai sensi (43).

L'incostante nello deliberazioni è odiato dai ministri, e da ossi per
l’incostanza del suo animo è nelle faccende sprezzato (44).

Porche la giustizia è di lui più forte, chi sprezza dei e bramini di per
sè sempre perisco, come anche chi è perseguitato dal destino (45).

' Della fortuna o dell’infortunio il destino ò Fautore così pensando
chi si rimette al destino non si muove neppure (4d).

Chi è tormentato dalla fama di per Bè perisce, e quegli il cui eser-
cito è turbato da calamità non ha possibilità di combattere (47).

Chi non istà nel suo paese è battuto dal nemico, sia questo pur pic-
colo, come il ooocodrillo, benché più piccolo, nell’acqua vince il più
.grosso elefante (48).

Chi ha molti nemici, rimanendo spaventato a guisa di colomba in
mozzo ai falchi, qualunque via batta, in essa perisce (49).

Chi non ha l ’eseraìto apparecchiato a tempo è battuto da chi com-
batte a tempo debito, come lo è dalla civetta la cornacchia resa cieca
di notte (50).

Non s i faccia mai alleanza con eh i non è veridico o giusto, che egli,
benohè t i s in alleato, in breve por la sua malvagità m ata parto (51).

A ncor dell’altro io t'espongo: la paco,  la guerra,  l ’accam-
pam ento, la marcia, l'alleanza, la doppiezza sono le Sei ope-
razioni. A vvedutezza nell'accìngersi alle imprese, quantità di
uomini o di denari,  il  saper distinguere il  tem po ivi il  luogo
vantaggiosi,  il  far riparo alle d isdette,  il  raggiungere il  p ro-
prio obbiettivo è u na deliberazione che Ita cinque punti.  Be-
nignità,  forza, divisione e dono sono i qua ttro mezzi.  Riso-
lutezza, senno e prestigio souo le tre potenze. I  desiderosi
di vittorie si  fanno grandi considerando tu tto ciò dal lato poli-
tico.  P o iché :

La Fortuna, bi quale ancho a prèzzo dol sacrifizio dolla vita non si
lasc ia prendere, benché sia incostante, corro a lla casa d i quo lli che sono
esperti ne lla p o litica (52).

E  così  fu  d etto  :
Quei ohe d ivide giustamente la ricchozza, ha un esploratore occulto,

tien segrete le sue doliboraziom, e non dice cosa discara ai sudditi,
signoreggia la terra, d i cu i confine è i l maro (53).

Inoltre,  o re ,  se anche l’avvoltoio, suo primo m inistro , Ita
consig liata la pace, tu ttav ia il re ora insuperbitosi p e r la vit-
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to lla non la concederà. Si faccia dunque cosi :  I!  nostro amico,
la g ru di nome M ahlbala, è re dell’isola di Sin liala; questi
alle sue spalle porti guerra nell'isola di Giambù. P o ich é:

Il guerriero, conservando grande segretezza e marciando oontro il
nemico con l’esercito bene ordinato, tormenti quegli da cui fu egli
stesso tormentato, che oosì il nemico tormentato cerca pace con ohi
egli stesso ha prima tormentato (04).

Poiché il  re ebbe dato il  suo assentimento, fu data una
lettera segreta ad un airone, chiamato Y icitra, il quale fu
inviato nell’isola di Sinhala. Poscia tornò di nuovo l’esplora-
tore e disse : Ascolta, o re, le notizie di là. L’avvoltoio là
ha eletto :  poiché, o re,  M eghavarna s ’è a lungo là fermato,
deve sapore se il re H iranvagarbha è o no fornito di tali
qualità da far con lu i alleanza. Allora Oitravarna chiamò
sé -Meghavarna e gli domandò : Com’ò questo  re  H iranya
garblia e l’an itra,  suo ministro ? M eghavarna rispose :  0 re
quel  re  H lranyagarbha 6 simile, a Y udhisth ira, e glorioso
veridico, ed un m inistro simile all’anitra non si trova in nessun
luogo. I l re domandò : Se così è,  come mai  l’hai potuto ingan
nare ? M eghavarna rispose :  0 re,

Quale scaltrezza ci vuole ad ingannare chi di noi si fida, o qual va-
lore a ucciderò chi dormo sul nostro petto? (65).

Ascolta, o re, io sono stato a prima giunta subito ricono-
sciuto da quell’anitra, suo ministro ; inoltre quel re è magna-
nimo c perciò io l’ho potato ingannare. E così fu detto :

Chi crede uu malvagio veritiero, stimandolo a sè simile, da lui s
lascia ingannar» come il bramino a proposito di no becco (66).

Il Te domandò : Come avvenne ciò ? Meghavarna prese
narrare.

Favoia V ili. — Il bramino credenzone.

Nella selva di Gantama un bramino, avendo fatto voto d
un sacrificio, comprò in un villaggio un becco e, recatoselo i
ispalla, fu visto da tre furfanti. Costoro, messisi d’accordo, s
sedettero al piede di tre alberi posti su nua lunga via odia di-
rezione di quel bramino. Qnindi uno di essi gli domaudò mentr
andava : Olà, bramino, perchè mai tu porti in ispalla quest
cane  ?  Quegli  rispose  :  Non è nn caue, ma un becco per i
sacrifizio. Subito dopo il secondo furfante alla distanza d’in
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grido gli mosse la stessa dimanda. Il bramino ciò udendo de-
pose in te rra il becco e dopo averlo piò volte guardato se
10 rimise sulle spalle andandosene cnll’animo conturbato, Cliò
così fn detto :

1 /animo doi 'buoni insta coaturìiato polle paiolo (lei malvagi, o obi da
esse si lascia rassicuralo muoio a guisa di Citravarna (57).

I l re domaudò : Coinè avvenne ciò ? E M eghavama prese
a  narraro :

Fa vo l a  IX. — Il leone, il corvo, la tigre, lo sciacallo
e il cammello.

V iveva in una selva tm leone di nomo Madoteata, che aveva
tre s o m , un corvo, una tigre ed uno sciacallo. Quosti,  va-
gando qua e là,  videro un cammello spersosi da una carovana
e gli domandarono: Olii sei e dove v a i? Ed esso narrò la. sua
istoria. Quindi i.0 condussero seco o lo portarono in presenza
del leone, il (piale gli diede parola di sicurtà, gli impose il
nomo di Citravarna e lo fece s tar seca. Ma im a volta essondo
11 leone m alato <2 .  corpo, quelli,  non potendo per le contìnue
pioggio procacciare del cibo, si impensierirono. Allora il corvo,
la tigre e lo sciacallo pensarono : S i faccia in modo che il
nostro padrone uccida Citravarna ; che ne tacciamo di questo
m angiaspino ? La tigre disse :  C ostui fu trattenuto perchè il
padrone gli  diede parola di sicurtà,  or come potrebbe d ò fare?
Il corvo disse : I n questa circostnn7/a il  padrone essendo con-
sunto com m etterà anche u n porcate,  poiché :

La donna affamata abbandona penino il figlio, il serpente affamato
divora il ano novo. Qual peacato uoo commette l ’affamato? Oli uomini
«onsQoti da fame divengono spietati (58).

E quest’altro :
L’ebbro, 2 negligente, Q demonto, lo stanco, 1' adirato, 1’ affamato,

l'avido, il timido, l’affrettato e rinnamorato non conoscono dovere (59).
Cosi avendo pensato si presentarono ul leone, il  quale loro

domandò : Avete tro vate qualcosa d a mangiare ? I l  corvo ri-
spose : 0  re,  benché ci ingegnassimo, nulla trovammo. Ed il
Icone :  Come faremo ora a vivere ? H il  corvo :  Pe rch è ab-
biamo lasciato il d b o che abbiamo sotto m ano, d ò venata
addosso a tutti,  ques ta rovina. 11 leone domandò : C he d b o

il B h o h o  A mmat t lram o ito 1
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abbiamo? I l  co iv o  g li  r ispo se  n e l l’o i'e cch io : Citravanio. U leone
a llo ra si toccò le o iw o l ib e po i  la terra ,  e  disse  :  Ma  io  gli
ho  d a to  p a ro la  ili  s icu rtà , come si potrebbe ciò fare ? poiché:

l i dono d 'una vacca, il clono della ta n a , il dono del cibo, il dono di
gè stesso, come dicono, non è	 gran dono ; fra tutti i doni il maggiora
è quello  di  sicurtà  (60).

E quest’altro :
Il fratto del sacrifìcio d'un o&vallo, pel qaalo ai ottiene o r d ì desiderio,

è conseguito da ohi salva un timoroso, che cerca in lui rifugio (0 1).
Il  corvo disse :  Tu, o padrone, non devi decidere costu i,  m a

noi faremo in modo che esso (li per sò ti profferisca il suo corpo.
Il  leone ciò udendo tacque. Q uind i il  corvo,  scelta una occa-
sione, preparando un tiro astuto , se li  prese tu tti  seco ed an
d inau z i  a l  leone. P oi disse :  N on abbiamo trovato del cibo,
re,  e tu  dal  lu ng o digiuno sei torm entato, perciò cibati  ad og
m odo della m ia  ca rn e ,  po iché  :

Uno Stato, por quanto grande, non può vivere senza re ; anche
medici) Dhaavantari che può foro in chi non ha più vita? (62).

Inoltre  :
Lo Stato ha lo sue radici sci ra,  e la fatica dogli uomini ottica frut

solo dagli alberi che lum radioi (08).

Il  leone r isp o se : 0  caro, meglio è perder la v ita che ta l mo
di comportarsi ueU'operatv. Lo sciacallo disse la stessa cosa
ebbe fri stessa r isp o sta  dal Icone. L a tigre del p ari disse : Viv
o padrone, col m io  co rpo .  E d il leone : G iammai lo farò.  A
lora anche O itrnva rn a, rassicuratosi, p rofferte sò stesso ,  m
m entre ciò d icev a la tigre gli  squarciò il  ventre  e  l ’uccis
Q uind i  tu tt i lo d iv o rarono .

{Continua la F a v o l a . V ili) .

P e r c iò  io dico : L ’a nim o 	 dei buoni resta conturbato, cc
E  to sto ,  u d ite  le  p a ro le  del  te rzo furfante, pensando di esse
al lucinato lasciò  il  becco ,  s i  bagnò a tnm osscno a  ca sa .  E d
fu rfan ti se lo  p re se ro e m ang iaron o .

{Continua	 la	 narrazione	 principale).

Perciò io  dico  : Chi crede u n 	 malvagio veritiero, ecc.
re domandò i 0  Megliavurna, corno hai tu mai potuto si
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lungo stare in mezzo ai nemici e come ti sei tu guadagnata la
loro affezione ? Moghavarna rispose : 0  re,  che uon si fa da
ehi desidera di promuovere gii  affari del suo padrone o vuole
il suo utile ? Considera :

0 re, fbrsecohò l’uomo aon porta prima, sul capo la legna da ardore?
e l ’impeto del fiume non sradica l’albero pur bagnandone il piede ? (64).

E cosi fu detto:
E saggio sullo spalle porti anche i nemici por far i suoi affari, come

così fnoendo un vecohLo serpente mise a morte lo rane (65).

Il  re domandò : Come avvenne ciò ? E M eghavarna prese
a na rrare :

F a v o l a X . — Il  serpente e le rane.

In u n antico giardino v 'e ra un vecchio serpente d i nome
M andavisarpa, il quale, essendo ornai incapace por la soverciiia
età di procacciarsi i l cibo, si stese immobile sulla riv a d’una
palude. A lluni una, rana da lungi gli dimandò : P erché tu no n ti
cerchi  il  cibo ? I l  seipente rispose :  Vattene,  amica,  porcili  in -
terroghi mo sfortunato de'm iei casi? M a quella, fattasi curiosa,
disse al serpente: Raccontameli dunque. Ed il  serpen te rispose :

P e r mia sfortuna io malvagio m orsi in Brahm apura u n gio-
vane ventenne ornato di tu tte le v irtù , figlio del teologo Caun-
dinya, il quale v istosi morto il tiglio, che si chiamava S119Ì-
lagam ume, fu accecato dal doloro e , gettatosi in terra , v i si
ravvoltolò. E tosto tu tti  i  suoi amici,  che abitavano in B rah-
nuipura,  s i  recarono da Jui  e sì  sedette ro a lu i  accanto.  Chè
cosi  fu  detto  :

Chi teco sta nel cimento delia battaglia, nella sventura, nella fame,
alla porta del re e nel cimitero, è tuo amico (66).

A llora uno enàtaca*, chiamato Capila, d isse: 0 Oanndinya tu
sei pazzo a lamentarti tanto . Ascolta :

Poiché la fugacità, come nutrioe, balocca prima il neonato e poi lo
balocca la mamma, a che giova il dolore? (67).

Dove sono andati i re della torre coi loro eserciti, oolle loro forze e
cavalli? Ancor oggi resta la terra teste della loro dipartenza (68).

Il corpo ha unita la sua fino, le fortune aon fondamento e Men-
tore,  l’unione inchioda disgiungi mento, ogni cos* ohe div e M  an-
nienta (69). ™

Ogni istante che pama questo corpo insensibilmente si disfa, corno
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vaso di terra non cotto, che, jtosto nell'acqua, quando è sciolto «ole
allora uno Be ne accorga (70).

Ogni giorno la morte delle creature ai fa pia vicina, oomo ad ogni
passo si fa più vicino il colpo di ohi è condotto a morirò (71).

F assegnerà è la gioventù, la bellezza, la vita, la signoria e la com-
pagnia delle persone care ; perciò il saggio non se ne lasci abbacinare {72).

Come due pezzi di legno s'inconttano nell’oceano e dopo essersi in-
contrati si allontanano l'nn dall'altro, così avviene della compagnia delle
oreatuie (73).

Poiché il corpo è composto di cinque elementi e dinuovo in essi si
scioglie, qaal dolore s’ha da avere, o forte, perchè osso toma alla sua
origine ? (74).

Quanti amici, causa di gioia, si fa l’uomo, altrettante dolorose saette
si infigge nel onore (75).

Poiché nessuno pad conseguirò una unione assolata neppure col pro-
prio corpo, che ne sarà con qualcun altro 7 (76).

Uniono annuncia cagione di aisgiungi monto, come la nascita annuncia
venuta di impreteribile morte (77).

I j i conseguenza della unione cogli erpici, dilettoso a prima giunta, è
terribile, come quella dei cibi nocivi (78).

Come il corso dei fiumi fluisce e nou ritorna più indietro, così av-
viene sempre giorno 0 notte della vita dei mortali (79).

La com|iagnia dei buoni, la qonle nel mondo è la più gran gioia che
sì gusti, perchè ha per termine la separaziouo, è attaccata al giogo dei
dolori (80).

Por qnesto i buoni non desiderano la uniono coi buoni, poiché non
v's medicina all'aaimo ferita dalla spada della separazione (81).

Le belle impreso compiate da Sagara 0 da altri re non esistono più,
ed essi ancor perirono (82).

Tutti gli sforzi d’ un uomo avveduto, pensando del contìnuo alla
morte od alla sua terribile clava, si rallentano come strisene di cuoio
bagnate dalla pioggia (83).

Dalla, notte in cui l’uomo prima discende nell’utero della madro, d’allora
in poi egli con ininterrotta marcia ogni giorno s'avvicina alla moli» (84).

Perciò secondo quelli che speculano sulla v ita umana,
questo dolore è conseguenza d’ignoranza. Considora che :

Se l’ignorauza non n’è cagione, ma n’è cagione la separaziouo, allora
perchè col passar dei giorni il dolore non s'aooresce ? (85).

Perciò, 0 caro, fatti coraggio e sm etti di pensare al dolore,
poiché :

Il non pensarci è grande rimedio ai violenti colpi del dolore, cha
giungendoci inaspettati e sempre fresohi ol dilaniano il onore (80),

Allora Caundinya s’alzò e disse :  Ora ne ho abbastanza
dello inferno della casa, e me n ’andrò nella selva. Capila di
nuovo gli  disse :

Ancho nella selva i peccati signoreggiano i sensuali, od anche in casa
la penitenza può frenare i cinque sensi, 0 per chi porsovova nell'ope-
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rare irriprovevole, mortificando le passioni, la casa è selva di poni-
toowi (87).

Poiché:
Anche lo sventurato pratichi la virtù essendo contento del proprio

stato ed ugnale verso tutte le creatore ; un segno esteriore non è corion
di virtù (88).

K fa  detto :
Quelli, che si cibano por vivere, s ’accoppiano per aver prole e par*

Inno per dire la verità, sormontano le difficoltà (89).
L’animo, o Bhàrata *, è il fiume, la virtù Q posto dol bagno, la verità

l’acqua, In bontà In riva, la compassione l'onda. Qui fa bagno, e
figlio di rèndo, obò V anima non si purifica coll'acqua (90).

E sopnitutto a scolta:
Felicità ba colui che abbandona questo mondo oltremodo vano, ripieno

di dolori provenieuti dalla nascita, dalla morte, dalla vecchiaia e da
malattie (91).

Poiché :
Bel v'ò sventure e non c'è felicità, ed è par questo che, a confòrto

di chi è tormentato dalla sventura, fn fatto il nomo della felicità (92).
Caimdinva disse : Così è . Quindi io fui maledetto d a quei

bramino, turbato dal dolore, con queste parole :  Tu dunque
a cominciare da oggi sarai portatore di rane. Capila aggiunse :
Il tuo cuore, ora che ha vomitato il veleno della maledizione,
6  capace d i am m aestramenti :

Bisogna rinunciare affatto alla compagnia, ma se non vi si può rinun-
ziare, la si deve aver ooi buoni ; la compagnia dei buoni è medi-
cina (98).

E queBt’altro :
Bisogna affatto rinunciare all’amore, ma se non lo si può fare, lo si

dove indirizzare alla liberazione*, ohe questa è di esso la medicina (94).
Caundinya, d ò adendo, si  sentì spegnere dall’ambrosia di

questi ins^rnnmunti i] fuoco del dolore, e secondo la regola
prese il  bastone. Io invece sto qui a po lla re rane secondo
Ja maledizione del bramino.

Tosto quella ra n a tornò indietro e narrò la cosa a Qiala-
pada, re delle rane. Onesti allora andò e si m ise su l dorso del
serpente, il  quale, tenendolo sulle spallo, fece parecchi giri.
Ma un nitro giorno il  re delle rane disse al  serpente inca-
pace dì mnoverai   p erché m ai oggi tu sei così len to  nel-
l’andare ? Q ue q^E ose :  0 re,  sono privo di forze p e r m an-
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Ctoìza dì  cibo,  E re delle rane disse :  Co] mio perm etto man-
giati delle rane. Allora il serpente rispondendo ' accetto questo
g ran favore ’ si  divoro d i m ano in mono tu tto le rane c poi
vedendone la palude ornai priva divorò anche il loro ro.

(Contimui la narrazione principale).

Perciò io dico : I l saggio sulle spalle porli , ecc. 0 re , ormai
lasciam o il racconto delle istorie de i fatti andati ; questo re
H iranyagarbha è del tu tto degno che facciamo seeolui alleanza,
e la mia opinione 6  che la si faccia. 11 re disse : Che detcr-
nriuazione è questa tua ? Poiché egli è stato da noi vinto,
se s ta nella nostra dipendenza, b en e : se no, si  continui la
guerra. F rattau to il pappagallo venne d&U’isola di Giambo e
disse : 0 re,  la  gru,  regina dell’isola di  Sinhala,  ha ora attac-
cata l’isola di Ginmbù e v i s i fortifica. E r e co n tu b a to do-
mandò : Che. che V Ed il  pappagallo ripe tè quello che prima
aveva detto, m entre l'avvoltoio diceva tra sè :  Bene,  o anitra,
bene, m inistro Rarvagna, Itene Sarvagna, bene ! E re adirato
escla m ò: Lasciamo ora questo nem ico; andiamo e sradichiamo
dalle radici quello. Dlrgh&daryine so iT id cn d o disse :

Non B’ha da fare indarno rumor di tuono come lo nuvole di autunno ;
nè 1’ uomo grande fa conosoere al nemioo il sno vantaggio od il suo
danno (95).

E quest’a c r o :
Il re non combatta molti nomici in nna sola volta; da molti Insetti

è ucciso persino un superbo serpente (96).

Forsocohé, o re , possiam o andarcene di qui Renza far pace ?
Poiché allora costui c i attaccherà alle spalle.

E quost’aJtro :
Lo stolto ohe, senza conoscere la realtà delle oose, si fa schiavo del-

l'ira, si pente aome il bramino a cagione dell'icneumone (97).

E re domandò : C om e avvenne ciò ? E Diuadarqine prese
a narrare :

Fa vol a  XI. — Il bramino e l’icneumone.

V ’e r a  in  U g g ia y k u  u n  bram in o  d i  n o m e  ì tà d h a v n ,  la  cu i
m o g lie  s ’e ra  s g ra v a ta  d i  u n  b am b in o .  C o s te i,  affidato  a l  b ra -
m in o il  n eo n a to , a n d ò a b a g n a rs i,  ed in ta n to i l  r e fe c e ehm -



mare mi bramino por dargli l’incarico di apprestare im a cena
generale dei morti. Ciò vedendo il bramino, perche era stato
sempre povero, ponsò: Se io non vi vado subito, allora (piatomi
altro si premierà ('incarico della comi fluì morti. (Jhò fu detto :

Il prendere ed il doro e l'esecuzione d'un affare, se non si fa subito,
il tempo se ne beve il sugo (98).

Ma qui non ho ohi sorvegli il bimbo: che debbo fare? Sia.
Metterò a sorvegliare 0 bimbo questo icneumone, che da lungo
tem po io mi tengo come un tiglio, © poi andrò. E se ne andò
dopo aver ciò fatto. E poi quell’ iouoiunono ucciso e divorò
un nero sorpento che stoni appressato al bambino, e come
vide tornare il bramino, egli oolle zampe o col muso intrisi di
sangue, corso frettoloso da lui e gli si ravvoltolò ni piedi. Al-
lora il bramino, vedendo l'icneumnne in tal guisa, pensò che
gli avesse divorato il tiglio e l’uccise. Ma tosto, entrato in
casa, vide il tiglio dormire ed li serpente ucciso.

(Continua la narrazione principale).

Perciò io dico : Quegli che senza conoscere la realtà delle
cose, eco. E quest’nltrn, « re :

Un re lasci queste sei cose; l’amore, l'ira, Pavidità, la gioia, la su-
perbia o la spensieratezza ; ohè lasciandolo è foli ce (90).

Il re d o m a n d ò : O ministro, è qiiostn la tu a opinione? Questo
rispose :  Cosi appunto, poiché :

Buona memoria, scrupoloso maneggio dogli affari, animo risolato, soda
coltura, fermezza di carattere o segretezza nei consigli sono le migliori
qualità d'un ministro (100).

E quest'alh o : ascolta :
Nulla fate preeipitosamento; [‘avventatezza è cagione di grandissime

batoste, cd i successi, che richiedono - virtù, arridono solamente a chi
agisce dopo maturo consiglio (10 1).

Perciò, o re ,  so ancor ora si  seguono 1© mie parole, si faccia
la pace, poiché :

Se ancho si indicano quattro mussi por condurrò a termine una fac-
cenda, tuttavia il loro frutto è riposto nella pace |>or ottenere lo scopo (10 2 ).

Il  re domandò : Come la si  può concludere tosto ? II m i-
nistro risposo : 0  re , la s i può aver su ll'istante, poiché :

Il malvagio è come il vaso d’argilla, ubo facilmente si rompe e dif-
ficilmente si nnisco ; laddove il buono c conio il vaso d’oro, che diffi-
cilmente si rompo e facilmente si unisce (103).
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E questuato):
Facilmente ai può persuadere un ignorante, più facilmente accora un

dotto, ma neppur Brama potrebbe persuadere no saputello (104).
Saggi sono il  m inistro Sarvagna od il  re stesso ;  com ' io

ho conosciuto dalle parole d i Moghavanin e nel considerare
come foeovan le loro faccende, poiché:

Dalle azioni ai può sempre misurare il merito degli uomini di cui oi
ò nascosta la virtù ; perniò si manifesta dai fiotti l'opera degli uomini
che non vediamo (100).

Il re disse : Abbastanza abbiamo discusso, e si faccia come
tu la pensi.  Dopo questa consultazione l'avvoltoio, gran mi-
nistro, s’incamminò alla volta delia fortezza. E il cigno do-
mandò: 0  ministro, verrà qui qualcuno che sta dalla parte del
nemico ? E Saivagna sorridendo rispose : 0 re, qui non c ’è
cagione di timore, poiché DurndRi'qine è d ’alto sentire. Quest’ò
la condizione di quelli che hanno poca intelligenza: ora non
hanno preoccupazione, ora ne hanno in ogni cosa ;  poiché :

Coma la stolta, oca, ingannata a l veder nel lago il riflesso dello stelle
mentre cerca di notte mazzi di bianoo loto, di giorno non bocca di nuovo,
evadendo stello \ (lori di bianco Jote, ossi l'uomo temendo ingannatori
sospetta nel vero la frodo (106).

Perciò, o re,  per quanto puoi,  tieni pronta quantità di perle
e d ’a lt r i  d o n i p er onorai co stu i Così fu Siti», e il ministro av-
voltoio dall’anitra, ch’era accorsa, fu alla porta della fortezza
beue accolto o poi fotte sedere s a d i una sedia portatagli. (Vii-
ni tra disse: Gran ministro avvoltoio, questo regno, da voi v ìd ìo ,
godetevi a vostro piacere. II cigno aggiunse : Così ò. Dura-
(larvine disso :  Così è,  ma ora a ohe approdano tan te chioc-
cherò ? Poiché :

L'nomo si guadagni l'avaro coll’utile, l ’altero giungendo le mani, lo
stolto col seguirne il capriccio, il saggio colla verità (107).

E quest’altro:
T/oomo s'accattivi colla verità l 'amico, colia bontà ì parenti, coi doni

e cogli onori le donne ed i servi, colla abilità gli altri nomici (108).
Perciò ora questo maestoso re C itra v a rn a  s i appresti a far

la pace. Il ministro domandò : D i’  anch e  com e  s ’h a da  far  la
pace.  I l  cigno  dom andò1. Q u an te m au ieve d i pace vi sono?
L'avvoltoio rispose :  Xe le novererò, asco ltam i :

l ’u re assalito da un Demiao di lui più forte, se non gli pud resistere
e trovasi in isveotura, solleciti la pace per guadagnar tempo (100).
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Captila, Upahilra, Santina, S.mgata, UpaoySsa, Prnticilra, Samyoga,
Piirosilntara (110), Adristunara, Adista, AtmSmisa, Upagraha, Parieraya,
Uecianua, Parafe usana (111), Scandhopaneya, tali sono le aedi ci maniere
di pace, oonve dicono lineili che se uè intendono* (1 1 2 ).

Per Oapilla s’ha da intender la pace fatta solo da pari a pari ; e Upa-
hùra si dico quella ohe sì fa con doni (113).

Per Ambino s'ha da intender la pace ohe si fa maritando prima una
figlia. Per Suapato quella che sorge tacendo prima amicizia (114), e dura
quanto la vita, ha per iscopo. l’utile comune, e nella buona ed avversa
fortuna non si rompe per onttsa alcuna (110). La pace Sangata, perchè
è eccellente coma l'oro, da quelli che s’intendon di paci è chiamata anello
Aurea (110). »

Quella pace, ohe si fa per conseguire un eventuale conseguimento di
oomuue utile, dai pratici è detta Upanyàsa (117).

Si ohiama Pratic&ra la pace che si fa per questa ragione : • Costui
da me fn già una volta aiutato, e potrà compensarmi ’ (118). Così pure
’ Io do a costui aiuto, egli ne darà a me ’ aaohe questa è Praticava o
gl> si fece tra Ritma o Bugiava * [119).

Si chiama Samyoga, quando due, proponendosi uno aoopo comune,
uniti si accingono all'impresa (120).

Purusàntara è la  paco  in  oui  si  fa  il  patto  di  fili'  deoidore  il  oom*
battimento dai due migliori guerrieri dell'un» e dell'altra parte (1 2 1 ).

Si dice AUristapurusa quando ii uemioo fa questa dichiarazione: Con
to solo voglio liquidare In partita * (122).

Dai oouoscitori di paci si chiama Adista quella che si conohiude quando
si allontana il nemico col lasciargli una provincia (123).

Atmdmùa si dice la pane fatta sacrificando 11 proprio esercito ; Upa-
graha quella fatta tutto donando por salvar la vita (124).

Dìobbi Parioraya quella iu cui per salvare il resto si dà ima parto
od anche tutto il tesoro (126).

Si dice TJecianna quella che si fa col dono di provinole fedeli -, e
Parabktlsana quella eoo si fa col donare le rendite di tatto il paese (126).

I pratici di pace chiamarono Seandhopaneifa quella  in  cui  si  dà  da
portare in iepalla divisa la preda (127).

8 ’ha da distinguere ancora quattro paci-. Pazaaparopecaxa, Mditta,
Sambandhaca o UpahAra* (128). Ma la sola tJpah&ra è ver» paco, o parti
di Upahàra son tutte le altre, fuorché la Maitra (129). L'assnlitoro a
cagione della sua superiorità non torna indietro senza aver guadagnato
qualcosa, perciò, ecoottuata l’Dpaharu, egli non conosce altra pace (130).

L 'an itra disse : Ascolta intan to : »
' Costai è un compaesano, oppure è uno straniare così giudicano

gli nomini dal cervello leggiero, ma per quelli di nobile sentire la torra
intera è una sola famiglia (131).

E qnest’altro :
Saggio è quegli ohe considera l’altrui moglie come la sua madre, le

altrui sostanze quanto una zolla, tatto le creatore come sè stesso (132).
E tu sci u n gran sapiente, p e rd o indicaci i l da farsi. L ’av-

voltoio disse : P erchè parli tu così ?
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Chi mai farebbe cosa contraria al giusto a oagion del corpo, ohe oggi
o domani deve perire per dolore, o per affanno o di malattìa? (133).

La vita delle creatole è cosi instabile coma l ' immagino della lana
riflessa nell’acqua ; ciò conoscendo l’nomo operi sempre il bone (134).

Considerando che il mondo è simile al miraggio e d'nn tratto fragile,
l ’uomo taccia amicizia coi buoni per il bone e la felicità (136).

P erciò a m io giudizio si faccia questo. P oiché :
Sfottendo sulla bilancia mille sacrifizi di cavalli e la verità, si vede

che la verità pesa piò di mille sacrifizi di cavalli (136).
P erc iò da qu esti (lue re si faccia la pace de tta A urea, la

quale cou vero nom e fu detta Celeste. Sarvagna rispose :  Cosi
sia. Quindi il m inistro D uradarvine fu onorato con doni di
vesti  e di ornamenti,  e coll’animo contento, presa seco l’an itra,
andò in presenza del re pavone. Poscia Sarvagna fu dal re
Citiavarna, secondo i consigli dell’avvoltoio, accolto con molto"
onore e doni, e poi rimandato al cigno in com pagnia <loi suoi
magnati, dopo d ’aver fatta la paoo. D uradarvine disse : 0  re,
abbiamo conseguito il oostro desiderio, ora possiam o tornare
al m onte V indva. Cosi tu tti  tornarono nel loro paese e go-

 dettero la felicità ohe  l’animo loro desiderava.

Visum,'armane domandò : Che altro devo esporre? Ditemelo.
I principi risposero :  Reverendo, per bontà tu a ornai cono-
sciamo la pratica, del regnare, e perciò noi siamo felici. Y ìsna-
qarmane aggiunse :  Questo ancor s i  compia :

La paoe zia sempre la gioia di tutta i re vittoriosi, i buoni vadano .
suoliti da sventure, cresca ognor più la gloria di quelli ohe operano
bone, la saggezza politica, stando sul petto dei ministri come una bella,
sempre li baci in bocca, ed ogni giorno si pa&i in festa (137).



N O T E

INTRODUZIONE.

str.  5  — Golia ricehexaa probità, perchè questa si ottiene con sa-
crifizi e con altre costose cerimonie.

Str, fi — Panciaiatnira, o  O i n q n e  l i b r i , è tuia raccolta di fhvolo
indiano, testé tradotto in italiano dal prof. It il o  P u s . L'altra fonte
rioordata  è  il  K Q m a n d a k ìy a u i t i B è i ' a  o Tritalo di buon governo
attribuito a Kàmandakì.

pag. 1  — Bhagtratht, altro nomo del Gange.
>  — Piìtalipatra, città., oggi Fatua.

Str. 13 — Si alludo alla credenza della metempsicosi,
str. 16 — Aooanto alia moglie era in India comportata un'amante.
Btr. 23 — Colle Bue opere in una esistenza anteriore,
str. 24 — Alludo od una Carola, a noi ignota, nella quale proba-

bilmente un o o it o  aspettava, anziché incomodarsi a coglierla, che ca-
desse una nooe per beccarla.

pag. 3 — Brihaopati, il maestro degli dei.

LIBRO I.

pag. 5 — (Rimati, Bombax heptaphyllam.
pag. 6  — Sitfa, Poa cynosnroidea, erba sacra agli Indiani, che se

ne servono in molte cerimonie religiose.
str. 9 — Lo ohe è peccato gravissimo per un bramino,
str.  11  — Caunteya, o figlio di Conti, è Yudhisthira, uno dei pro-

tagonisti del Uabèbhlrata.
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str. 14 — Gli elefanti dopo 0 bagno ai ravvoltolano no Ila polvere;
onde il senso della strofa è : fa cosa inutile.

str. 3? — Yogiana, misura itineraria equivalente presso a poco
alla parasanga dei Greoi.

str. 38 — Baku, demone gigantesco, ohe, seoverto dal Sole 0 dalla
Luna nell’atto di bere l ’ambrosia, fu decapitato da Qìva, H oopo, im-
mortalo per aver toccata l’ambrosia, sali in cielo o a quando a quando
ingoia il Sole e la Luna, onde le eoolissi.

pag. 11 — Oiampaca, Micbelia Champaca.
pag. 12 — Oi&ndrayana, pratica religiosa nella quale ogni giorno,

durante la metà oscura dol mese lunare, il pasto si diminuisoe di un
boccone, e nella metà chiara si aumenta d’un boccone.

str.  46  — Oiàndàla, numerosa popolazione dell'India, non appar-
tenente al ramo ario, la quale si trova ancora oggidì attorno al corso
inferiore del Gango, e che le altre caste dell’India adoperavano in umili
servizi.

pag. 19 — S i	 toccò	 le	 orecchie, in segno di orrore,
pag. 18 — B 	 re	 dei	 serpenti, A n a n t a ,  emblema dell’ eternità,

fornito di mille lingue, indica anche la Fama.
str.  88  — Narada, nome di un antico vate, oui è attribuita l’in-

venzione dello strumento musicale dette vìnfi o tinto.
Btr. 172 — L'almo	 dio, oioé piva.

LIBRO II.

str.  3  — Luna, nome di una delle dinastio pili antiohe dell’India,
pag. 34 — Angioma, pomata di antimonio polverizzato, di cui le

donne dell’India spalmavano le sopraooiglia per ingrandirle, e che doveva
frequentemente essere rinnovata.

str.  15  — La 	 durata	 della	 vita	 sua, assegnatagli dal destino,
pag. 35 — Caratacn	 e	Damanaoa. Questo apologo, tratto dal primo,

libro del Fanciatantra, ha nella versione persiana dai due protagonisti
il nome di K a l ì l a g  e  Damn&g e nell' arabo il nome di K al i l ah e
Dimnah.

str . 25 — Sono queste le insegne dello più elevate oariche.
, pag. 36 — Odyaeiha,	 o Borivano, uomo appartenente olla classe

di persone nato da padre Oeatriya o guerriero e do madre pudra, ossia
appartenente all’infima osata,

str.  85  — Vaipravana, o figlio di Vibrava, nome di Caverà, dio
delle ricchezze.
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sti’i 91  — f a i u n ì 	 e	 fa ka t& r a . Qakuuì è un uccello alla, cui favola,

a noi non nota, allude. (jiakatàra è il nomo di una saggia scimmia, la
cui istoria era popolare nell'India.

pag. 48 — L a k s m i, dea della felic ità.
»  — G a n d h a rv a , m usici celesti, H rito nuziale detto dei Gaa-

dbarv» è l’unione di un garzone  e  d i una fanciulla per mutuo oonsenso,
sto. 100 — Yama, Aglio di Vivasvant, fu il primo mortale e perciò

fu fatto principe del regno dei morti.

LIBRO UI.

pag. 04 — Tu sei proprio uno ran a ,	 d i 	po zzo, non hai mai visto
altri paesi, non hai pratica di mondo.

pag. 85 — lep rin o , in sanscrito Q a f à n k a (da papa, lopro o an ka,
traccia), perchè gli Indiani nelle macchie della luna vedovano la figura
di una lepre.

str. 20  — Odlaeitia, sorta d i veleno, che trovavasi in fondo al
mare, e che CJiva hovotts per renderlo innoouo ; però egli ne ebbe nero
i l cojlo, nel quale g li rimase.

str, 21 — RSvana, re dei giganti, rapì Sita, moglie di Rama, e
la portò ne ll’ isola d i Lankft o Ceylon, dove Rama passò, attraversando
i l mare su uu ponte meraviglioso, e riebbe la moglie.

pag. 67 — Oaruda, uccello favoloso, cavalcatura d i V ira i! e re
degli uccelli.

str.  58  — Ciimaohya, ministro del re Ciandragupta, cui innalzò
al regno dopo l’uooiBÌone di Nanda.

str.  00  — B M r a t a , principe dei B h a r a t a , glorioso popolo del-

l'Ind ia , le oui gesta sono oantate nel Mahàbb&rata, dal qual poema è
tratta questa strofe.

str.  01  — La strofa 92  è frammentaria, guasta ed intraducibilo .
pag. 78 — D a trice 	 d ’o g n i 	fe lie iià 	 è  soprannominata Durga, moglie

d i Qiva.

pag. 80 — Cuberà o Cuotrn, confr. nota lib ro II, str. 65.
str. 141 — D h a H va n la r i, i l m itico modico dogli dei.

L IB R O  IV .

str. 23 — Su n d a  ed U pae u n da  furano due daitye o demoni, i quali,
desiderosi d i conseguire la signoria dei tro mondi, fecero a spa poni-
tossa. Qiva, contento d’essi, concodotte loro un favore a loro scelta.
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Allora i due daitya mandarono al dio Sarasvatt, la quale chiese cui altro
favore, la stossa moglie di Qiva io iaposu. Sonda ed Upasunda, inva-
ghitisi di Durgil, la volevano ognuno per sè. piva allora sotto le sem-
bianze d’uu vecchio bramino loro consigliò di ricorrere olla dooislone
dello armi e quelli sì uccisero l'un l'altro,

pag. 99 — Sn&taca dioovasi il bramino che aveva finito il tempo
di noviziato.

str. 94 — Seoondo gl’indiani l ’uomo deve rinascere più volte, fìnohè
non consegne la Wìortmont mediante la più completa indifferenza per le
ooso terrene, e mediante il distaooo da ogni oommeroio cogli uomini.
Allora soltanto torna in seno a Dio, nel quale ai annienta.

str. 112  — .1 nomi delle varie maniere di pace hanno in eauecrito
referenza oolla definizione che di ossa è data.

s tr. 119 — Sugrìva alleato di Rima nella guerra contro i giganti,
str.  128  — Parasparopacara = alleanza offensiva e difensiva ;

Maiirct = alleanza d’amicizia ; SfrmbandkAea	~  alleanza di parentela ;
Vpahàra	— alleanza ottenuta con doni.
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